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PREFAZIONE 


Che  le  poesie  minori  italiane  di  Lodovico  Ariosto  siano 
più  citate  che  lette  e  più  lette  ancora  che  capite  e  amate 
è  una  verità  comprovata  non  foss'  altro  dalla  relativa  scar- 
sezza delle  loro  edizioni  specialmente  moderne.  E  difatti^ 
se  ne  togli  quella  del  Polidori,  necessario  complemento 
delle  opere  complete  del  poeta,  date  fuori  dal  Le  Monnier 
a  Firenze  nel  185  7,  e  una,  abbastanza  oscura  ma  corretta, 
uscita  dalla  stamperia  di  Leonardo  Ciardetti,  ugualmente 
in  Firenze,  nel  1842,  che  è  quella  alla  quale  ci  atteniamo, 
con  molta  se  non  con  tutta  fedeltà,  in  questa  nostra  ri- 
stampa, punte  0  pochissime  e  introvabili  sono  l' edizioni 
posteriori  a  quelle  di  Londra  del  1716  e  1731.  Non  solo  ; 
ma  anche  nelle  rarissime  uscite  alla  luce  è  indubitabile, 
sì  nella  mente  degli  ordinatori  che  del  pubblico,  la  pre- 
ferenza data  alle  Satire  sulle  Elegie,  sulle  Canzoni  e  sui 
Sonetti,  preferenza  affermata  senz'  altro  dal  Tantara  che 
pochi  anni  fa  pubblicò  in  Livorno  per  i  tipi  del  Giusti 
un  libretto  perfetto  dove  le  sole  Satire  trovaron  posto  e 
cure  amorose  e  commenti.  Eppure,  ammesso  anche,  e  senza 
discussione,  che  le  Satire  —  e  come  certuni  vorrebbero  e 
forse  con  più  ragione,  le  Epistole — siano  dopo  l'o^Orlando* 
la  più  calda  e  luminosa  fiammata  del  genio  ariostesco, 
anche  i  componimenti  riuniti  in  questo  volume,  che  vuol 
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riempir  la  lacuna  lasciata  dall'  editor  livornese,  non  son 
privi  di  quella  potenza  e  novità  e  verità  che  danno  alle 
creazioni  degli  ingegni  sublimi  la  capacità  e  il  diritto 
di  vita  perpetua  perpetuamente  risorgente  dagli  sfaceli  dei 
costumi  e  delle  mode.  Se  nelle  Satire  il  poeta  delle  di- 
vine «  coglionerie  »,  r amico  fidato,  il  pallente  giocondo, 
il  governatore  strampalato  —  specie  di  Sancio  Pancia - 
Don  Chisciotte  sbalestrato  da  Barataria  in  Garfagnana — 
semina  le  sue  burlette,  la  sua  robusta  cordialità,  i  suoi 
consigli  ridanciani,  i  suoi  lamenti  tragicomici,  e  si  mostra 
svelatamente  in  tutta  la  sua  virilità  d'  artista  genuino, 
risoluto,  frugatore  della  realtà,  magnifico  pittore  e  vivi- 
ficatore di  cose  e  persone,  nelle  Elegie  e  nelle  altre  com- 
posizioni non  dorme  ne  languisce.  Dà  sfogo  anzi  alV  altra 
corrente  della  sua  anima,  al  flusso  languido  bruciante 
della  passione  che  mal  poteva  canalizzarsi  nelle  terzine 
schioccanti  della  composizion  familiare  e  mordace  —  e  il 
suo  lirismo  è  vivo  e  profondo  come  la  sua  rappresenta- 
zione. C  è  per  esempio  in  queste  Elegie  (accetto  questa 
denominazione  data  dal  Polidori  e  da  altri  a  quelli  che  più 
spesso,  ed  erroneamente  secondo  me,  furon  detti  Capitoli) 
un  tale  abbandono  del  cuore,  un  così  spontaneo  sgorgare 
di  tenerezza  e  di  desiderio  rapacemente  amoroso,  uniti  a 
un'  immediatezza  di  percezione  e  di  attuazione  tanto  ge- 
nuina, che  le  differenziano  da  ogni  poesia  dello  stesso 
genere  composta  prima  e  dopo  V  età  dell'Ariosto,  e  fan 
SI  che  per  trovar  qualcosa  a  cui  sia  ragionevole  parago- 
narle bisognerebbe  risalire  al  periodo  più  spiccatamente 
sincero  dell'  erotismo  poetico  greco  e  latino.  E  dicendo 
questo  non  penso  soltanto  alle  due  o  tre  che  quasi  tutti 
son  d'  accordo  nel  riconoscer  belle  e  divine,  come  sarebbe 
a  dire  la  VI,  la  VII  e  la  XVII  di  questa  edizione;  ma 
anche  a  tutte  le  altre  prese  una  per  una,  dove  corre 
sempre,  se  si  frughi  più  in  fondo  sotto  la  tessitura  delle 
terzine,  un  sevo  vivificante  di  concupiscenze,  di  malin- 
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conie  e  di  esaltazioni  amorose  che,  circolando  come  un 
sangue  giovanile  sotto  la  pelle  dorata  e  morbida,  dà  alla 
creazione  del  genio  il  palpito,  il  rossore  e  V  animazione 
del  corpo  vivente  e  spirante.  Contrariamente  a  ciò  che 
potrebbe  concludere  uno  spirito  superficiale  il  quale  dietro 
l'apparente  rettorica  del  verso  e  della  frase  non  sapesse 
sorprendere  la  figura  e  il  moto  della  verità  artistica,  qui 
non  si  tratta  di  esercitazioni  letterarie  quali  ne  ha  troppo, 
ah  !  troppo  spesso  prodotte  la  fregola  senile  del  professo- 
rame  italiano  del  cinque,  sei  e  settecento  ;  ma  di  veri  e 
propri  organismi  poetici  riflettenti,  con  i  suoi  caratteri 
e  accessori  particolari  storici,  naturalmente,  un  momento 
e  un  atteggiamento  dello  spirito  umano  trasformantesi  di 
minuto  in  minuto  in  fluenza  eterna  di  vita. 

E  lo  stesso  sia  detto  dei  Sonetti,  delle  Canzoni  e  delle 
altre  poesie,  che  tutte  insieme  concorrono  a  mettere  in  ri- 
lievo quella  parte  del  ritratto  del  nostro  poeta  che  il  ba- 
gliore glorioso  del  suo  maggior  poema  aveva  lasciato  come 
in  un'ombra.  Ma  specialmente  dei  Sonetti  —  e  con  tanta 
più  insistenza  quanto  maggiore  è  nella  universalità  dei 
lettori  e  dei  critici  l'insensibilità  per  i  meriti,  riposti 
se  si  vuole,  ma  reali,  di  questi  «  brevi  e  amplissimi 
carmi  ».  Anzi,  e  a  proposito,  lo  stesso  Carducci  nella 
storia  concisa  che  in  due  sonetti  fa  del  sonetto,  non  tien 
punto  conto  del  tratto  caratteristico  che  il  nostro  gì' im- 
presse, e  dal  «  rio  di  pianto  »  del  Petrarca,  scende,  tra- 
svolando, all'  «  ambrosia  mantuana  •»  e  al  <(^  miele  veno- 
sino  •»  che  «  dalle  tiburti  muse  gì'  impetrò  Torquato 
Tasso  »  ;  unendosi  così  alla  schiera  infinita  di  quelli  che 
nei  86  sonetti  del  nostro  non  vedono  su  per  giù  se  non 
un'imitazione  e  una  rifrittura  petrarchesca,  di  quelle 
che  fecero  gemer  tanti  torchi,  e  rannuvolar  tanti  inna- 
morati dell'arte  vera,  intorno  al  cinquecento  e  fino,  di- 
sgraziatamente,  a  tempi  molto  più  prossimi  a  noi.  Mentre 
invece  i  Sonetti  dell'Ariosto,  sebbene  imparentati,  fors'an- 
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che  nell'intenzione  dell'  autore,  e  per  il  soggetto  e  per  la 
struttura  e  per  la  musica  del  verso,  a  quelli  di  Francesco 
Petrarca,  sono  in  fondo  tutf  altra  cosa,  non  paragona- 
bili certo  agi/  impareggiabili  dell'  aretino,  ma  viventi  di 
vita  propria,  indipendente  e  gagliarda.  In  essi,  come  nel- 
l'Elegie, il  poeta  s' abbandona  con  tutta  cordialità  all'  im- 
peto dell'  estro  e  della  passione  ;  tocca  cose  e  sentimenti 
con  lo  stile  che  infonde  la  vita;  eternizza  un  moto  del 
suo  cuore.  Cosicché  dentro  lo  stampo  del  verso  che  può 
parer  non  suo,  tu  senti  sguisciare  il  gemito  e  il  riso, 
passare  il  desiderio  e  lo  sdegno,  e  vedi  a  volte  balzar,  di  tra 
i  concetti  e  le  ampollosità,  l'amore  nudo,  senza  più  V  a- 
dornamento  del  «  velo  sottilissimo  •»,  ma  implacabile  e 
tormentoso  come  più  tardi  doveva  ormai  sempre  apparire 
alle  anime  veementi  e  sincere  dei  poeti.  Né  basta:  oltre 
a  questa  vivacità  che  sarebbe  sufficiente  da  sola  a  legit- 
timar r  opera  di  qualunque  scrittore,  è  difficile  non  sen- 
tire —  ne  so  come  aitici  abbia  potuto  non  sentirla  —  l'im- 
m,ediatezza  dell'  espressione,  sempre  calzante,  luminosa 
realistica,  e  il  nuovo  atteggiamento  dell'  anima  antica  che 
per  il  tramite  vibratile  del  verbo  si  congiunge  alla  mo- 
derna, alla  più  moderna,  dirittamente  e  senza  neanche 
quelle  titubanze  ingenerate  dalla  differenza  —  sensibile 
neir  immagine  e  nella  parola  —  di  usi  e  di  tempo. 
Voglio  dire  che  certe  impostature  del  nostro  poeta  come, 
per  citarne  una,  quella  dell'elegia: 

Meritamente  ora  punir  mi  veggio,  ecc. 

ripresa  felicemente  dal  Foscolo  in  un  sonetto  famoso,  sono 
di  aspetto  e  gusto  tutto  nostro,  traducono  ritmicamente  un 
peculiar  modo  di  sentire  e  di  esprimersi  dei  nostri  tem- 
pi, sono  evidenti  per  noi  come  dovettero  esserlo  per  i  suoi 
contemporanei  e  lo  saranno,  pertanto,  per  le  generazioni 
future. 
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Il  che  denota  propriamente  la  potenza  nativa  del  genio. 
Che  se  qualcuno  non  se  ne  fosse  accorto,  l^gg(^  questi  versi, 
che  scelgo  fra  altri  molti  della  stessa  efficacia,  come  più 
precisamente  dimostrativi  : 

Ma  benigne  accoglienze,  ma  complessi 
Liceìi'x'wsi,  ma  parole  sciolte 
Da  ogni  frcn,  ma  risi,  vezzi  e  giochi: 

Ma  dolci  baci,  dolcemente  impressi 

Ben  mille  e  mille  e  mille  e  7mlle  volte: 
E  se  poiran  coniarsi,  anco  fien  pochi. 

Chi  negherà  che  in  un  tale  impeto  abbondante  di  vora- 
cità amorosa  sia  come  presentito  e  preannunziato  il  lin- 
guaggio e  il  ritmo  della  passione  contemporanea  ?  E  così, 
spesso,  in  questi  componimenti  cesellati  non  più  per  una 
Laura  ritrosetta  e  ipotetica,  ma  per  una  bella  vedova 
in  carne  e  ossa  che  si  sente  e  si  vede  andare  e  venire 
tra  le  rime  come  in  casa  sua,  e  ridere  e  scherzare  e  tor- 
mentare il  poeta  e  pagargli  la  fatica  del  celebrarla  con 
i  baci  della  bocca  che  scotta  e  leva  di  cervello. 

Che  se  di  tanto  in  tanto  un  vecchiume  mitologico,  una 
immagine  trita,  un  concetto  incipriato,  un  segno  insomma 
dell'  iniquità  rettorica  dei  tempi  che  furono  di  Messer 
Lodovico,  viene  a  un  tratto  a  turbare  il  godimento  dello 
spirito,  non  facciam  troppo  gli  schizzinosi.  C'  è  tanto 
sugo  e  tanto  muscolo,  sopra,  sotto  e  dintorno,  che  un  po' 
di  scoria  e  di  muffa  non  fanno  nulla  e  passano  come 
le  nuvolaglie  per  un  cielo  sereno  di  giugno. 

E  così  vorrei  che  il  lettore  badasse,  con  generosità,  più 
al  buono  che  al  cattivo  delle  Canzoni  e  dei  Madrigali 
che  troverà  pure  riuniti  in  questo  volume.  Se  non  che  qui 
il  cattivo  soverchia  troppo  il  buono  e,  tranne  alcuni  brevi 
squarci  dove  la  musa  ripiglia  l' antico  entusiasmo,  non 
saprei  neanch'io  difendere  una  sola  di  quelle  Canzoni  e 


10  Prefazione 

tanto  meno  di  quei  Madrigali  senza  sforzare  il  mio  giu- 
dizio e  un  tantino  anche  la  mia  coscienza.  Son  tiritere 
dotte  e  fredde^  ordite  d'  enfasi  e  ripiene  di  preziosità^  elo- 
quenti a  volte,  ma  raro  calde  e  penetranti.  Rappresentano 
insomma  il  tributo  che  il  grand'  uomo  doveva  pagare  per 
necessità  imprescindibile  al  costume,  e  alla  povertà  che 
lo  teìieva  a  discrezione  dei  grandi.  Il  più  gran  pregio  di 
simili  cortigianerie  è  di  non  esser  mai  piaggiatrici,  vili 
e  venali  —  il  che  non  è  senza  conforto:  testimonia,  sia 
pur  negativamente,  della  fermezza  e  indipendenza  del  ca- 
rattere del  poeta  e  della  squisitezza  della,  sua  anima.  Ma 
ciò  non  basta,  purtroppo,  per  farcele  amare,  e  non  sarebbe 
sufficiente  nemmeno  per  farcele  ammettere  in  quesf  edi- 
zione se  la  storia  non  avanzasse  sempre  i  suoi  diritti 
quando  si  tratta  del  genio  e  della  sua  opera  e  se  i  rari,  ma 
reali  meriti  cui  s'è  accennato  non  vietassero  di  rigettare 
un  tutto  una  parte  del  quale  è  bella,  significativa  e  vitale. 
Perciò  insieme  air  Elegie  spesso  sublimi,  quasi  sempre 
bellissime,  mai  esanimi  o  mediocri,  e  ai  Sonetti  ottimi 
ed  originali,  ristampiamo  qui  anche  le  altre  poesie.  È 
un  atto  di  rispetto  e  di  amore  per  il  poeta  e  un  omaggio 
reso  alla  cultura.  All'  uno  paghiamo  con  V  umiltà  la 
gioia  che  ci  ha  procurato  cantando  ;  all'  altra  offriamo 
intera  V  eredità  che  i  padri  ci  han  lasciato  fra  mano. 

Ardengo  Soffici. 


ELEGIE 


ELEGIA  I 


Nella  stagion  che  il  bel  tempo  rimena, 
Di  mia  man  posi  un  ramuscel  di  Lauro 
A  mezzo  un  colle  in  una  piaggia  amena  ; 

Che  di  bianco,  d'azzur,  vermiglio  e  d'auro 
Fioriva  sempre,  e  sempre  il  sol  scopriva, 
0  fosse  all'  Indo,  o  fosse  al  lido  mauro. 

Quivi  traendo  or  per  erbosa  riva, 
Or  rorando  con  man  la  tepid'onda; 
Or  rimovendo  la  gleba  nativa, 

Or  riponendo  più  lieta  e  feconda  ; 
Fei  sì  con  studio  e  con  assidua  cura, 
Che  '1  Lauro  ebbe  radice  e  nuova  fronda. 

Fu  sì  benigna  a'  miei  desir  Natura, 
Che  la  tenera  verga  crescer  vidi, 
E  divenir  solida  pianta  e  dura. 

Dolci  ricetti,  solitari  e  fidi. 
Mi  fur  queste  ombre,  ove  sfogar  potei 
Securo  il  cor  con  amorosi  gridi. 


*  In  questa  elegia  il  poeta  introduce  la  città  di  Firenze  a  dolersi  di 
una  malattia  dì  Lorenzo  de'  Medici  duca  d' Urbino  la  quale  poi  lo  con- 
dusse a  morte  non  lasciando  egli  altri  eredi  che  Caterina,  più  tardi  re- 
fina di  Francia,  cui  accenna  nella  terzina  XIII. 
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Vener,  lasciando  i  tempi  Citerei, 
E  gli  altari  e  le  vittime  e  gli  odori 
Di  Gnido  e  d'Amatunta  e  de'  Sabei; 

Sovente  con  le  Grazie  in  lieti  cori 
Yi  danzò  intorno,  e  per  li  rami  intanto 
Salian  scherzando  i  pargoletti  Amori. 

Spesso  Diana  con  le  Ninfe  a  canto 
L'  arboscel  soavissimo  prepose 
Alle  selve  d'  Eurota  e  d'Erimanto; 

E  queste  ed  altre  Dee,  sotto  1'  ombrose 
Frondi,  mentre  in  piacer  stavano  e  in  festa, 
Benedicean  talor  chi  il  ramo  pose. 

Lassa!  onde  uscì  la  boreal  tempesta? 
Onde  la  bruma?  onde  il  rigor  e  il  gelo? 
Onde  la  neve  a'  danni  miei  sì  presta? 

Come  gli  ha  tolto  il  suo  favore  il  cielo? 
Langue  il  mio  Lauro,  e  della  bella  spoglia 
Nudo  gli  resta  e  senza  onor  lo  stelo. 

Verdeggia  un  ramo  sol  con  poca  foglia; 
E  fra  tema  e  speranza  sto  sospesa, 
Se  lo  mi  lasci  il  verno,  o  lo  mi  toglia. 

Ma,  più  che  la  speranza,  il  timor  pesa 
Che  contra  il  ghiaccio  rio,  che  ancor  non  cessa, 
Il  debil  ramo  avrà  poca  difesa. 

Deh  perchè,  innanzi  che  sia  in  tutto  oppressa 
L'  egra  radice,  non  è  chi  m' insegni 
Com'  esser  possa  al  suo  vigor  rimessa? 

Febo,  rettor  delli  superni  segni, 
Aiuta  r  arboscello,  onde  corona 
Più  volte  avesti  ne'  tessali  regni. 
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Concedi  Bacco,  Yertunno  e  Pomona, 
Satiri,  Fauni,  Drìade  e  Napee, 
Che  nuove  fronde  il  Lauro  mio  ripona. 

Soccorran  tutti  i  Dei,  tutte  le  Dee, 
Che  degli  arbori  han  cura,  il  Lauro  mio  ; 
Però  eh'  egli  è  fatai.  Se  viver  dee. 

Vivo  io  ;  se  dee  morir,  seco  moro  io. 
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ELEGIA  n 


Della  mia  negra  penna  in  fregio  d'  oro 
Molti  mi  sono  a  dimandar  molesti 
L'  occulto  senso,  ed  io  no  '1  vo'  dir  loro. 

Vo'  che  sempre  nel  cor  chiuso  mi  resti, 
Né  per  pregar  o  stimolar  d'  altrui, 
Mai  non  mi  potrò  indur  eh'  io  '1  manifesti. 

Dio,  come  in  gli  altri  magisteri  sui, 
Provvidenza  ebbe  assai,  quando  il  cor  pose 
Nella  più  ascosa  parte  eh'  era  in  nui  ; 

Ch'  ivi  i  pensieri  e  le  segrete  cose 
Volse  riporre,  e  chiudervi  la  via 
A  queste  avide  menti  e  curiose. 

Fregiata  d'  or  la  negra  penna  mia 
Ho  in  cento  luoghi  nel  vestir  trapunta, 
Acciò  palese  a  tutti  gli  occhi  sia. 

Ma  vo'  tacere  a  quale  effetto  assunta 
L'  ho  di  portar,  e  non  vo'  dir  se   mostra 
L'  anima  lieta  o  di  dolor  compunta. 

Se  voi  direte  ostinazion  la  nostra. 
Io  dirò  che  immodesti  ed  importuni 
Voi  siete,  e  gran  discortesia  è  la  vostra» 
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Non  so  s'  avete  udito  dir  d'  alcuni, 
Che  d'  aver  desiato  di  sapere 
Gli  altrui  segreti,  esser  vorrian   digiuni. 

L'  uccel  e'  ha  bigio  il  petto  e  1'  ale  nere, 
Fu  prima  donna,  e  diventò  cornice 
Per  esser  troppo  vaga  di  sapere. 

Ciò  eh'  altri  asconder  vuol,  spiar  non  lice, 
E  vi  dovrebbe  raffrenar  quello  anco 
Che  di  Tiresia  e  d'  Atteon  si  dice  : 

De'  qu^li  un  fé'  restar  di  luce  manco 
Pallade  ultrice,  e  1'  altro  fé'  Diana 
Sfamar  i  cani  suoi  del  proprio  fianco. 

Se  d'  esser  sopraggiunte  alla  fontana. 
Nudo  il  bel  corpo,  così  increbbe  ad  esse, 
Che  vendetta  ne  fero  acerba  e  strana  : 

Non  fora  oltre  ragion  che  mi  dolesse, 
Che  voi  molto  più  addentro  che  alle  gonne,. 
Veder  cercate  come  il  cor  mi  stesse. 

Non  son  già  del  valor  di  quelle  donne,. 
Né  si  crudel  eh'  a  voi  facessi  il  danno, 
Ch'  elle  fero  a  Tiresia  e  ad  Atteonne  : 

Dicovi  ben  che  '1  dritto  lor  non  fanno 
Quei  che  lo  studio,  e  tutto  il  pensier  loro 
Sol  per  volere  interpetrar  posto  hanno 

Questa  mia  negra  penna  in  fregio  d'oro. 
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ELEGIA  III 


Meritamente  ora  punir  mi  veggio. 
Del  grave  error  che  a  dipartirmi  feci 
Dalla  mia  donna,  e  degno  son  di  peggio. 

Ben  poco  saggio  fui,  eh'  all'  altrui  preci, 
Cui  doveva  e  potei  chiuder  gli  orecchi. 
Più  eh'  al  mio  desir  proprio  soddisfeci. 

S' esser  può  mai  che  centra  lei  più  pecchi, 
Tal  pena  sopra  me  subito  cada. 
Che  nel  mio  esempio  ogn'  amator  si  specchi. 

Deh  !  chi  spero  io  che  per  sì  iniqua  strada, 
Sì  rabbiosa  procella  d'  acqua  e  venti, 
Possa  esser  degno  che  a  trovar  si  vada? 

Arroge  il  pensar  poi  da  chi  m'  assenti, 
Che  travaglio  non  è,  non  è  periglio. 
Che  più  mi  stanchi  o  che  più  mi  spaventi. 

Pentomi,  e  col  pentir  mi  meraviglio 
Com'  io  potessi  uscir  sì  di  me  stesso, 
Ch'  io  m'  appigliassi  a  questo  mal  consiglio. 

Tornare  addietro  omai  non  m'  è  concesso. 
Né  mirar  se  mi  giova  o  se  m'  offende  : 
Lecito  fora  più  quel  e'  ho  promesso. 
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Mentre  eh'  io  parlo,  il  torbid' Austro  prende 
Maggior  possanza,  e  cresce  il  verno,  e  sciolto 
Da  rovinosi  balzi  il  licer  scende: 

Di  sotto  il  fango,  e  quinci  e  quindi  il  folto 
Bosco  mi  tarda  ;  e  intanto  1'  aspra  pioggia 
Acuta  più  che  strai,  mi  fere  il  volto. 

So  che  qui  appresso  non  è  casa  o  loggia 
Che  mi  ricopra,  e  pria  che  a  tetto  giunga, 
Per  lungo  tratto  il  monte  or  scende  or  poggia. 

Né  più  affrettar,  perch'  io  lo  sferzi  o  punga 
Posso  il  cavai,  che  lo  sgomenta  l' ira 
Del  cielo,  e  stanca  la  via  alpestre  e  lunga. 

Tutta  quest'  acqua  e  ciò  che  intorno  spira, 
Yenga  in  me  sol,  che  non  può  premer  tanto 
Ch'  agguagli  il  duol  che   dentro   mi  martira. 

Che  se  a  Madonna  io  m' appressassi,  quanto 
Me  ne  dilungo,  e  fosse  speme  al  fine 
Del  mio  cammin  poi  respirarle  accanto  ; 

E  le  man  bianche  più  che  fresche  brine 
Baciarle,  e  insieme  questi  avidi  lumi 
Pascer  delle  bellezze  alme  e  divine  ; 

Poco  il  mal  tempo,  e  monti  e  sassi  e  fiumi, 
Mi  darian  noia,  e  mi  parrebbon  piani, 
E  più  che  prati  molli,  erbe  e  cacumi. 

Ma  quando  avvien  che  sì  me  ne  allontani, 
Le  amene  Tempe,  e  del  re  Alcinoo  gli  orti, 
Che  pon,  se  non  parermi  orridi  e  strani? 

Gli  altri  in  le  lor  fatiche  hanno  conforti 
Di  riposarsi  dopo,  e  questa  spene 
Li  fa  a  patir  le  avversità  più  forti. 
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Non  più  tranquille  già,  né  più  serene 
Ore  attender  poss'  io  ;  ma  al  fin  di  queste 
Pene  e  travagli,  altri  travagli  e  pene  : 

Altre  pioggie  al  coperto,  altre  tempeste 
Di  sospiri  e  di  lagrime  mi  aspetto, 
Che  mi  sien  più  continue  e  più  moleste. 

Duro  sarammi  più  che  il  sasso  il  letto, 
E  '1  cor  tornar  per  tutta  questa  via 
Mille  volte  ogni  dì  sarà  costretto  : 

Languendo  il  resto  della  vita  mia 
Si  struggerà  di  stimolosi  affanni, 
Percosso  ognor  da  penitenza  ria. 

I  mesi,  1'  ore  e  i  giorni  a  parer  anni 
Cominceranno,  e  diverrà  sì  tardo, 
Che  parrà  il  tempo  aver  tarpato  i  vanni  ; 

Che  già,  godendo  del  soave  sguardo. 
Dell'  invitta  beltà,  dell'  immortale 
Valor,  del  bel  sembiante,  onde  tutt'  ardo, 

Yedea  fuggir,  più  che  da  corda  strale. 
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ELEGIA  lY 


Era  candido  il  corvo,  e  fatto  nero 
Meritamente  fu,  perchè  troppo  ebbe 
Espedita  la  lingua  a  dire  il  vero. 

Aver  taciuto  Ascalafo  vorrebbe 
Il  testimonio  che  allo  stigio  fiume, 
Alla  madre  e  alla  figlia  udir  increbbe  ; 

Che  di  funeste  e  d' infelici  piume 
Si  ricoverse,  e  restò  augello  osceno, 
Dannato  sempre  ad  abborrire  il  lume. 

Por  si  dovrian  tutte  le  lingue  a  freno, 
E  gli  altrui  fatti  apprender  da  costoro 
Di  spiar  poco,  e  di  parlarne  meno. 

Questi  per  troppo  dir  puniti  foro  ; 
Né  riguardò  chi  lor  punì,  che  fosse 
D'  ogni  menzogna  netto  il  detto  loro. 

Se  degli  offesi  Dei  sì  l' ira  mosse 
L'  esser  del  vero  garruli  e  loquaci, 
Che  con  eterna  infamia  ambi  percosse: 

Qual  pena,  qual  obbrobrio  a  quegli   audaci 
Si  converria,  eh'  altri  biasmando  vanno 
Di  colpe,  in  che  si  sanno  esser  mendaci? 
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0  di  noi  più  non  curano,  o  non  hanno 
Qua  giù  più  forza,  o  degli  nostri  casi 
Quei  che  reggono  il  ciel  più  poco  sanno. 

Che  non  vi  sieno  ancor  crederei  quasi. 
Se  non  eh'  io  veggio  pur  per  cammin  certo 
L'  estate,  il  verno  andar,  gli  orti  e  gli  occasi. 

Ma  se  vi  son,  com'  è  da  lor  sofferto, 
Che  lode  e  oltraggi,  e  che  premi  e  supplici 
Non  sian  secondo  il  buono  e  '1  tristo  merto? 

Lor  debito  saria  dalle  radici 
Le  malediche  lingue  sveller  tosto. 
Che  di  falsi  rumor  sono  inventrici. 

Qual'  altro  più  a  martir  debb'  esser  posto, 
Di  quel  che  a  donna  abbia  con  falsi  gridi 
Biasmo,  di  eh'  essa  sia  innocente,  imposto? 

Peggio  è  che  furti,  e  peggio  è  che  omicidi, 
Macchiar  1'  onor,  che  di  ricchezza  e  vita 
Sempre  stimar  più  tra  li  saggi  vidi. 

Se  per  sentirsi  monda,  esser  ardita 
Femmina  deve  a  far  prova  che  in  libro, 
Meglio  che  in  marmo,  abbia  a  restar  scolpita  ; 

Né  a  Tuzia  che  portò  1'  acqua  nel  cribro, 
Né  cedo  a  quella  Claudia  che  '1  naviglio 
Della  madre  de'  Dei  trasse  pel  Tibro. 

Al  ferro,  al  foco,  al  tosco,  a  ogni  periglio 
Chieggio  d'  espormi,  per  mostrar  che  a  torto 
Ho  da  portar  per  questo  basso  il  ciglio. 

Se  non  indegnamente  in  viso  porto 
Cosi  importuna  macchia,  che  potermi 
Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto  ; 
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Cresca  sì  che  mi  cuopra,  e  poi  si  fermi, 
Né  mai  più  mi  si  levi,  e  tutto  il  mondo 
In  ignominia  sempre  abbia  a  vedermi  ; 

E  seguiti  il  martìr  non  pur  secondo 
Che  fora  degno  il  fallo,  ma  il  più  grave 
Ch'  abbia  l' inferno  al  tenebroso  fondo. 

Ma  se  si  mente  chi  incolpato  m'  have  ; 
Com'  è  sincero  il  cor,  così  di  fuore 
Ogni  bruttezza  presto  mi  si  lave  : 

E  tutto  quel  martìr  che  a  tanto  errore 
Si  converria,  veggia  cader  su  1'  empio 
Che  della  falsa  accusa  è  stato  autore  ; 

Sì  che  ne  pigli  ogni  bugiardo  esempio. 
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ELEGIA  V 


Forza  è  alfin  che  si  scuopra  e  che  si  veggia 
Il  gaudio  mio,  dianzi  a  gran  pena  ascoso, 
Ancor  eh'  io  sappia  che  tacer  si  deggia, 

E  quanto  a  dirlo  altrui  sia  periglioso  ; 
Perchè  sempre  chi  ascolta  è  più  proclive 
Ad  invidiar  che  ad  esserne  gioioso  ; 

Ma,  come  quando  alle  calde  aure  estive 
Si  risolvono  i  ghiacci  e  nevi  alpine, 
Crescon  i  fiumi  al  par  delle  lor  rive; 

Ed  alcun,  dispregiando  ogni  confine. 
Rompe  superbo  gli  argini,  ed  inonda 
Le  biade,  i  paschi  e  le  città  vicine  : 

Così  quando  soverchia,  e  sovrabbonda 
A  quanto  cape  e  può  capire  il  petto, 
Convien  che  1'  allegrezza  si  diffonda, 

E  faccia  rider  gli  occhi,  e  nell'  aspetto 
Gir  con  baldanza,  e  d'  ogni  nebbia  mostri 
L'  aer  del  viso  disgravato  e  netto. 

Come  si  fan  con  lor  mordaci  rostri 
GÌ'  ingrati  figli  porta  per  uscire 
Dagli  materni  viperini  chiostri  ; 
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Di  nascer  sì  gli  affretta  il  fìer  desire, 
Che  non  attendon  che  la  madre  grave 
Possa  r  un  dopo  1'  altro  partorire  : 

Così  li  gaudi  miei,  eh'  in  le  più  cave 
Parti  posi  di  me,  per  tener  chiusi, 
Negan  star  più  sotto  custodia  e  chiave  ; 

Tentano  altro  cammin,  poich'  io  gli  esclusi 
Da  quel  che  per  la  bocca,  da  chi  viene 
Dal  petto,  par  che  per  più  tristo  s'  usi. 

Di  passar  quindi  ornai  tolta  ogni  spene. 
Se  ne  vengon  per  gli  occhi  e  per  la   fronte. 
Dove  raro  o  non  mai  guardia  si  tiene. 

Guardar  si  suole  o  strada  o  guado  o  ponte, 
Luogo  facil  a  intrar  ;  non  dos^e  sia 
Fiume  profondo,  o  inaccessibil  monte. 

Poi  che  vietar  non  posso  lor  tal  via. 
Che  non  faccian  peggior  effetto  almeno. 
Porrò  ogni  sforzo  ed  ogni  industria  mia  : 

Sappial  chi  '1  vuol  saper,  ch'i'  son  sì  pieno, 
Sì  colmo  di  letizia  e  di  contento, 
Che  non  lo  cape  a  una  gran  parte  il   seno  ; 

Ma  la  cagion  del  gran  piacer  eh'  io  sento. 
Non  vuol  che  suoni  voce  o  snodi  lingua  ; 
E  faccia  Dio  (se  mai  di  ciò  mi  pento) 

Che  r  una  svelta  sia,  1'  altra  si  estingua. 
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ELEGIA  Yl 


0  più  che  '1  giorno  a  me  lucida  e  chiara, 
Dolce,  gioconda,  avventurosa  notte, 
Quanto  men  ti  sperai,  tanto  più  cara. 

Stelle  a'  furti  d'Amor  soccorrer  dotte, 
Che  minuiste  il  lume,  ne  per  vui 
Mi  fur  1'  amiche  tenebre  interrotte  ! 

Sonno  propizio,  che  lasciando  dui 
Vigili  amanti  soli,  così  oppresso 
Avevi  ogn'  altro,  eh'  invisibil  fui. 

Benigna  porta,  che  con  sì  sommesso 
E  con  sì  basso  suon  mi  fosti  aperta. 
Che  appena  ti  sentì  chi  t'  era  appresso  ! 

0  mente  ancor  di  non  sognar  incerta, 
Quando  abbracciar  dalla  mia  Dea  mi  vidi, 
E  fu  la  mia  con  la  sua  bocca  inserta! 

0  benedetta  man  eh'  indi  mi  guidi  ; 
0  cheti  passi  che  mi  andaste  innanti  ; 
0  camera  che  poi  così  m'  affidi! 

0  complessi  iterati,  che  con  tanti 
Nodi  cingeste  i  fianchi,  il  petto  e  '1  collo, 
Che  non  ne  fan  più  1'  edere  o  gli  acanti. 


ELEGIE,   SONETTI    E    CANZONI  27 

Bocca,  onde  ambrosia  libo,  né  satollo 
Mai  ne  ritorno!  o  dolce  lingua,  o  umore, 
Per  cui  1'  arso  mio  cor  ba^no  e  rimollo  ! 


Fiato  che  spiri  assai  più  grato  odore 
Che  non  porta,  dagl'  Indi  o  da'  Sabei, 
Fenice  al  rogo  ove  s' incende  e  more. 

0  letto  testimon  de'  piacer  miei  ; 
Letto  cagion  che  una  dolcezza  io  gusti, 
Che  non  invidio  il  lor  nettare  ai  Dei! 

0  letto  donator  de'  premi  giusti. 
Letto  che  spesso  in  1'  amoroso  assalto 
Mosso,  distratto,  ed  agitato  fusti  ! 

Yoi  tutti  ad  un  ad  un,  eh'  ebbi  dell'  alto 
Piacer  ministri,  avrò  in  memoria  eterna, 
E,  quanto  è  il  mio  poter,  sempre  vi  esalto. 

Né  più  debb'  io  tacer  di  te,  lucerna. 
Che  con  noi  vigilando,  il  ben  eh'  io  sento. 
Vuoi  che  con  gli  occhi  ancor  tutto  discerna. 

Per  te  fu  duplicato  il  mio  contento  : 
Né  veramente  si  può  dir  perfetto 
Un  amoroso  gaudio  a  lume  spento. 

Quanto  più  giova  in  sì  soave  effetto. 
Pascer  la  vista  or  degli  occhi  divini, 
Or  della  fronte,  or  dell'  eburneo  petto  : 

Mirar  le  ciglia  e  gli  aurei  crespi  crini, 
Mirar  le  rose  in  su  le  labbra  sparse. 
Porvi  la  bocca,  e  non  temer  di  spini: 

Mirar  le  membra,  a  cui  non  può  agguagliarse 
Altro  candor,  e  giudicar  mirando 
Che  le  grazie  del  ciel  non  vi  fur  scarse: 
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E  quando  a  un  senso  soddisfare,  e  quando 
Air  altro,  e  sì  che  ne  fruiscan  tutti, 
E  pur  un  sol  non  ne  lasciare  in  bando! 

Deh!  perchè  son  d'Amor  sì  rari  i  frutti? 
Deh!  perchè  del  gioir  sì  breve  è  il  tempo? 
Perchè  sì  lunghi  e  senza  fine  i  lutti? 

Perchè  lasciasti,  oimè,  così  per  tempo, 
Invida  Aurora  il  tuo  Titone  antico, 
E  del  partir  m'  accelerasti  il  tempo? 

Ti  potess'  io,  come  ti  son  nemico. 
Nuocer  così  !  se  '1  tuo  vecchio  ti  annoia 
Che  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico, 

E  vivi,  e  lasci  altrui  viver  in  gioia? 
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ELEGIA  YII 


0  ne'  miei  danni  più  che  '1  giorno  chiara, 
Crudel,  maligna  e  scellerata  notte, 
Ch'  io  sperai  dolce,  ed  or  trovo  sì  amara  ì 

Sperai  eh'  uscir  dalle  cimerie  grotte 
Tenebrosa  dovessi,  e  veggio  e'  hai 
Quante  lampade  ha  il  ciel  teco  condotte. 

Tu  che  di  sì  gran  luce  altera  vai. 
Quando  al  tuo  pastorel  nuda  scendesti, 
Luna,  io  non  so  s'  avevi  tanti  rai. 

Rimembrati  il  piacer  che  allor  avesti 
D' abbracciare  il  tuo  amante,  ed  altro  tanto 
Conosci  che  mi  turbi  e  mi  molesti. 

Ah  non  fu  però  il  tuo,  non  fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio  ;  se  non  è  falso  quello 
Di  che  il  tuo  Endimion  si  dona  vanto. 

Che  non  Amor,  ma  la  mercè  d'  un  vello 
Che  di  candida  lana  egli  t'  offerse. 
Lo  fé  parer  agli  tuoi  sì  bello. 

Ma  se  fu  Amor  che  il  freddo  cor  ti  aperse, 
E  non  brutta  avarizia,  com'  è  fama, 
Leva  le  luci  ai  miei  desir  avverse. 
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Chi  ha  provato  amor,  scoprir  non  brama 
Suoi  dolci  furti,  che  non  d'  altra  offesa 
Più  che  di  questa,  amante  si  richiama. 

0  che  letizia  m'  è  per  te  contesa  ! 
Non  è  assai  che  Madonna  mesi  ed  anni 
L'  ha  fra  speme  e  timor  fin  qui  sospesa  ? 

0  qual  di  ristorar  tutti  i  miei  danni, 
0  quanta  occasione  ora  mi  vieti. 
Che  per  fuggir  ha  già  spiegato  i  vanni. 

Ma  scuopri  pur  finestre,  usci  e  pareti  ; 
Non  avrà  forza  il  tuo  bastardo  lume, 
Che  possa  altrui  scoprir  nostri  secreti. 

0  incivile  e  barbaro  costume, 
Ire  a  quest'  ora  il  popolo  per  via, 
Che  dee  ritrarsi  alle  quiete  piume. 

Questa  licenza  sol  esser  dovria 
Agli  amanti  concessa,  e  proibita 
A  qualunque  d'Amor  servo  non  sia. 

0  dolce  sonno,  i  miei  desiri  aita! 
Questi  Lincei,  questi  Arghi   e'  ho  d' intorno, 
A  chiuder  gli  occhi  ed  a  posar  invita. 

Ma  prego  e  parlo  a  chi  non  ode  ;  e  il  giorno 
S'appressa  intanto,  e  senza  frutto,  ahi  lasso! 
Or  mi  levo,  or  m'  accosto,  or  fuggo,  or  torno. 

Tutto  nel  manto  ascoso,  a  capo  basso, 
Yo  per  entrar  ;  poi   veggio  appresso  o  sento 
Chi  può  vedermi,  e  m'  allontano  e  passo. 

Che  debb'io  far?  che  poss'io  far  tra  cento 
Occhi,  e  fra  tanti  usci  e  finestre  aperte? 
0  aspettato  invano  almo  contento, 

0  disegni  fallaci,  o  spemi  incerte. 
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ELEGIA  YIII 


Qual  son,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio, 
Alto  0  basso  fortuna  che  mi  ruote, 
0  siami  Amor  benigno  o  m'  usi  orgoglio. 

Io  son  di  vera  fede  immobil  cote, 
Che  '1  vento  indarno,  indarno  il  flusso  alterno 
Del  pelago  d'Amor  sempre  percuote. 

Né  giammai  per  bonaccia  ne  per  verno. 
Di  là  dove  il  destin  mi  fermò  prima. 
Luogo  mutai,  né  muterò  in  eterno. 

Yedrò  prima  salir  verso  la  cima 
Dell'  alpi  i  fiumi,  e  s'  aprirà  il  diamante 
Con  legno  o  piombo,  e  non  con  altra  lima  ; 

Che  possa  il  mio  destin  muover  le  piante, 
Se  non  per  gir  a  voi;  che  possa  ingrato 
Sdegno  d'Amor  rompermi  il  cor  costante. 

A  voi  di  me  tutto  il  dominio  ho  dato  : 
So  ben  che  della  mia  non  fu  mai  fede 
Miglior  giurata  in  alcun  nuovo  stato. 

E  forse  avete  più  eh'  altri  non  crede, 
Quando  nel  mondo  il  più  sicuro  regno 
Di  questo,  re  né  imperator  possiede. 
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Quel  eh'  io  v'  ho  dato,  anco  difeso  tegno  : 
Per  questo  voi  né  d'  assoldar  persona 
Né  di  riparo  avete  a  far  disegno. 

Nessuno,  o  che  m'  assalti,  o  che  mi  pona 
Insidie,  mai  mi  troverà  sprovvista  ; 
0  mai  d'  avermi  vinta  avrà  corona. 

Oro  non  già,  che  i  vili  anima  acquista, 
Mi  acquisterà,  né  scettro,  né  grandezza, 
Ch'  al  volgo  sciocco  abbagliar  suol  la  vista  ; 

Né  cosa  che  muova  animo  a  vaghezza, 
In  me  potrà  mai  più  far  quella  pruova 
Che  ci  fé  il  valor  vostro  e  la  bellezza. 

Sì  ogni  vostra  maniera  si  ritruova 
Scolpita  nel  mio  cor,  eh'  indi  rimossa 
Esser  non  può  per  altra  forma  nuova. 

Di  cera  egli  non  è,  che  se  ne  possa 
Formar  quand'uno  e  quand' altro  suggello, 
Né  cede  ad  ogni  minima  percossa. 

Amor  lo  sa,  che  all'  intagliar  di  quello 
Neil'  idol  vostro,  non  ne  levò  scaglia. 
Se  non  con  cento  colpi  di  martello. 

D'avorio  e  marmo  ed  altro  che  s'intaglia 
Difficilmente,  fatta  una  figura. 
Arte  non  é  che  tramutar  più  vaglia. 

Il  mio  cor  di  materia  anco  più  dura. 
Può  temer  chi  1'  uccida  o  lo  disfaccia  ; 
Ma  non  può  già  temer  che  sia  scultura 

D'Amor  che  in  altra  immagine  lo  faccia. 
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ELEGIA  IX 


Ben  è  dura  e  cnidel,  se  non  si  piega 
Donna  a  prometter  quando  un  suo  fedele^ 
Che  lungamente  1'  ha  servita,  prega  : 

Ma  se  promette  largamente,  e  che  le 
Promesse  poi  si  scordi  o  non  attenga, 
Molto  è  più  dura  e  molto  più  crudele  : 

Né  fermo  un  sì  ne  fermo  un  no  mai  tenga, 
Pur  come  ogni  parola  che  1'  uom  dice, 
All'  orecchie  de'  Dei  sempre  non  venga. 

E  non  sa  ancor  di  quanto  mal  radice 
Questa  le  sia,  se  ben  non  va  col  fallo 
La  pena  allor  allor  vendicatrice  ; 

Ma  lo  segue  ella  con  poco  intervallo, 
Ed  ogni  cor  che  qui  par  sì  coperto, 
Trasparente  è  là  su  più  che  cristallo. 

Promesso  in  dubbio  non  mi  fu,   ma  certo 
Diceste  darmi  quel  che,  oltre  1'  avermi 
Promesso  voi,  mi  si  dovea  per  merto. 

Se  promettendo  aveste  pensier  fermi 
D'  ottener,  indi  li  mutaste,  io  voglio, 
Ed  ho  perpetuamente  da  dolermi. 
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Del  mio  giudicio  rio  prima  mi  doglio, 
Ch'  ho  le  speranze  mie  sparse  nell'  onde, 
Credendomi  fondarle  in  stabil  scoglio. 

Dogliomi  ancor  che  questo  error  ridonde 
In  troppa  infamia  a  voi,  perchè  vi  mostra 
Volubil  più  che  al  vento  arida  fronde. 

Ma  se  diversa  era  la  mente  vostra 
Dalle  promesse,  ed  altro  era  in  la  bocca, 
Altro  del  cor  nella  secreta  chiostra  ; 

Questo  fu  inganno,  e  più  dirò  che  tocca 
Di  tradimento  :  ma  di  par  la  fede 
E  per  questo  e  per  quel  morta  trabocca. 

A  queste  colpe  ogn'  altra  colpa  cede: 
Più  si  perdona  all'  omicidio  e  al  furto, 
Ch'  al  pergiurarsi  e  all'  ingannar  chi  crede. 

Ne  mi  duol  sì  che  '1  vostro  attener  curto 
M'  abbia  sommerso  al  fondo  del  martire. 
Al  fondo  onde  non  son  mai  più  risurto  ; 

Come  che  per  vergogna  né  arrossire. 
Ne  segno  alcuno  della  fede  rotta 
Di  pentimento  in  voi  veggio   apparire. 

La  fede  mai  non  debbe  esser  corrotta, 
0  data  a  un  sol  o  data  ancor  a  cento. 
Data  in  palese  o  data  in  una  grotta. 

Per  la  vii  plebe  è  fatto  il  giuramento  ; 
Ma  tra  gli  spirti  più  elevati  sono 
Le  semplici  promesse  un  sagramento. 

Voi,  donne  incaute,  alle  quali  era  buono 
Esser  belle  nel  cor  come  nel  volto, 
L'  un  di  natura,  e  1'  altro  proprio  dono  ; 
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Troppa  baldanza  e  troppo  arbitrio  tolto 
y  avete,  e  di  poter  tutte  le  cose 
Forse  vi  par,  perchè  potete  molto. 

Se  dalle  guance  poi  cadon  le  rose, 
Fuggon  le  grazie,  e  vi  riman  la  fronte 
Crespa  e  le  luci  oscure  e  lagrimose  ; 

Se  1'  auree  chiome  e  con  tal  studio  conte 
Mutan  color,  se  si  fan  brevi  e  rare  ; 
De'  vostri  danni  è  vostra  colpa  fonte. 

Della  vostra  beltà  che  così  spare. 
Forse  natura  prodiga  non  fora. 
Se  voi  di  vostra  fé  foste  più  avare. 

Madonna,  in  nessun  luogo,  a  nessuna  ora 
D'  ordir  inganni  altrui  mai  s'  ebbe  loda. 
Sia  a  chi  si  vuol,  né  agli  nemici  ancora. 

Chi  sarà  mai  che  con  più  biasmo  s'  oda 
Notar,  di  quel  eh'  agli  congiunti  suoi, 
0  di  sangue  o  d'  amor,  cerchi  usar  froda? 

Tanto  più  a  chi  si  fida.  Or  chi  di  noi 
Eran  più  d'  amor  giunti?  e  chi  fidarsi 
Puote  mai,  più  ch'io  mi  facea  di  voi? 

S'  al  merito  e  al  demerito  aspettarsi 
L' uom  deve  il  premio  ed  il  supplicio  uguale, 
Né  al  punir  né  al  premiar  son  gli  Dei  scarsi, 

Come  temo  io  che  ve  ne  venga  male. 
Se  '1  pentir  prima  e  il  soddisfar  non  giugne 
A  cassar  questo  error  più  che  mortale! 

S'  a  voi  per  mia  cagione,  o  macchiar  l'ugne, 
0  vedessi  un  crin  mosso,  oimè  che  doglia! 
Solo  il  pensarvi  me  da  me  disgiugne. 
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Yoi  di  periglio,  e  me  di  pena  toglia 
Un  pentir  presto,  un  soddisfarmi  intero  ; 
Che  sia  il  debito  vostro  :  e  quel  eh'  io  voglia, 

Che  a  saper  abbia  altri  che  voi,  non  chero. 
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ELEGIA  X 


0  vero  0  falso  che  la  fama  suono, 
Io  odo  dir  che  1'  orso  ciò  che  trova, 
Quando  è  ferito,  in  la  piaga  si  pone  ; 

Or  un'  erba  or  un'  altra  ;  e  talor  prova 
E  stecchi  e  spini  e  sassi  ed  acqua  e  terra, 
Che  affliggon  sempre,  e  nulla  mai  gli  giova. 

Yuol  pace,  ed  egli  sol  si  fa  la  guerra  ; 
Cerca  da  sé  scacciar  1'  aspro  martire. 
Ed  egli  è  quel  che  se  lo  chiude  e  serra. 

Ch'  io  sia  simil  a  lui  ben  posso  dire, 
Che  poi  eh'  Amor  ferimmi,  mai  non  cesso 
A  nuovi  impiastri  le  mie  piaghe  aprire  ; 

Or  a  ferro  or  a  foco  ;  ed  avvien  spesso 
Che  cercandovi  por  che  mi  dia  aita, 
Mortifero  venen  dentro  v'  ho  messo. 

Io  volsi  alfin  provar  se  la  partita. 
Se  star  dalle  repulse  e  sdegni  assente, 
Potesse  risanar  la  mia  ferita  : 

Quando  provato  avea  eh'  era  possente 
Trarmi  ad  irreparabile  mina 
A  voi  senza  mercè  1'  esser  presente. 
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Che  s'  un  contrario  all'  altro  è  medicina, 
Non  so  perchè  dall'  un  pigliando  forza, 
Per  r  altro  la  mia  doglia  non  declina. 

Piglia  forza  dall'  uno,  e  non  s'  ammorza 
Per  r  altro  già  ;  né  già  si  minuisce, 
Anzi  più  per  assenza  si  rinforza. 

10  solea  dir  fra  me  :  dove  gioisce 
Felice  alcun  in  riso,  in  festa  e  in  giuoco. 
Non  sto  ben  io,  eh'  Amor  qui  si  nudrisce. 

E  con  speranza  che  giovar  non  poco 
Mi  dovesse  il  contrario,  io  venni  in  parte 
Dove  i  pianti  e  le  strida  avevan  loco. 

11  ferro,  il  foco  e  1'  altre  opre  di  Marte 
Veder  in  danno  altrui,  pensai  che  fosse 
A  risanar  un  misero  buon'  arte. 

Io  venni  dove  le  campagne  rosse 
Eran  del  sangue  barbaro  e  latino, 
Che  fiera  stella  dianzi  a  furor  mosse  ; 

E  vidi  un  morto  all'  altro  sì  vicino. 
Che,  senza  premer  lor,  quasi  il  terreno 
A  molte  miglia  non  dava  il  cammino. 

E  da  chi  alberga  tra  Garonna  e  '1  Rena 
Yidi  uscir  crudeltà,  che  ne  dovria 
Tutto  il  mondo  d'  orror  rimaner  pieno. 

Non  fu  la  doglia  in  me  però  men  riaj 
Né  vidi  far  d'  alcun  sì  fiero  strazio, 
Che  pareggiasse  la  gran  pena  mia. 

Grave  fu  il  lor  martìr,  ma  breve  spazio 
Di  tempo  die  lor  fine:  ah  crudo  Amore, 
Che  d' accrescermi  il  duol  non  è  mai  sazio  l 
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10  notai  che  il  mal  lor  li  traea  fuore 
Del  mal,  perchè  sì  grave  era,  che  presto 
Finia  la  vita  insieme  col  dolore. 

11  mio  mi  pon  fin  sulle  porte,  e  questo 
Medesmo  ir  non  mi  lascia,  e  torna  addrieto, 
E  fa  che  mal  mio  grado  in  vita  resto. 

Io  torno  a  voi,  né  del  tornar  son  lieto 
Più  che  del  partir  fossi,  e  duro  frutto 
Della  partita  e  del  ritorno  mieto. 

Avendo,  dunque,  de'  rimedi  il  tutto 
Provato  ad  uno  ad  un,  fuor  che  1'  assenza, 
Ch'  al  fin  provar  m' have  il  mio  error  indutto  ; 

E  visto  che  mi  nuoce,  or  resto  senza 
Conforto  eh'  altra  cosa  più  mi  vaglia  ; 
Ch'  in  van  di  tutte  ho  fatto  esperienza  : 

E  son  le  maghe  lungi  di  Tessaglia, 
Che  con  radici,  immagini  ed  incanti 
Oprando,  posson  far  eh'  io  mi  rivaglia. 

Io  non  ho  da  sperar  più  da  qui  innanti, 
Se  non  che  '1  mio  dolor  cresca  sì  forte, 
Che,  per  trar  voi  di  noia  e  me  di  tanti 

E  sì  lunghi  martìr,  mi  dia  la  morte.. 
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ELEGIA  XI 


0  qual  tu  sia  nel  cielo,  a  cui  concesso 
Ha  la  Pietà  infinita,  che  rilevi 
Qualunque  vedi  ingiustamente  oppresso, 

G-li  affettuosi  preghi  miei  ricevi  ; 
E  non  patir  che  questa  febbre  audace, 
Quant'  oggi  è  al  mondo  di  bellezza  levi. 

Lasso  !  che  già,  poi  che  Madonna  giace, 
Due  volte  ha  scemo,  ed  altrettanto  il  lume 
Eicovrato,  il  pianeta  che  più  tace: 

Sì  che  su  '1  vivo  avorio  si  consume 
Queir  ostro,  quel  che  di  sua  man  vi  sparse 
La  Dea  che  nacque  in  le  salate  spume; 

E  quei  begli  occhi  in  che  mirando  s'  arse 
Le  penne  Amor,  e  si  scorciò  sì  1'  ale, 
Ch'  indi  non  potè  mai  dopo  levarse. 

Muovono,  afflitti  dal  continuo  male, 
Tanta  pietà,  che  '1  ciel  metton  sovente 
Qua  giù  in  invidia,  e  ancor  non  ve  ne  cale.  * 


*  Cosi  leggono  tutte  le  edizz.  ma  non  vi  é  senso.  Il  Rolli  corregge  cosi: 

...  pietade  che  ne  fan  sovente 
Meravigliar  che  al  ciel  di  lor  non  cale. 
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Perchè  patir  debb'  ella?  ove  si  sente 
Divina  0  umana  o  usanza  prava  alcuna 
Che  dar  pena  consenta  a  un  innocente? 

Innocente  è  Madonna,  se  non  d'  una 
Colpa  forse,  che  1'  avida  mia  voglia 
Sempre  ha  lasciata  oltre  il  dover  digiuna. 

Se  a  me  non  duole,  ad  altri  non  ne  doglia  ; 
E  s' io  sol  sono  offeso  e  le  perdono, 
Ingiusto  è  ch'altri  a  vendicar  mi  teglia. 

Ed  io  quanto  di  lei  creditor  sono 
Del  mio  fedel  servir  di  contant'  anni, 
Tutto  dipenno  e  volentier  le  dono. 

Né  pur  la  ricompensa  de'  miei  danni 
Non  le  dimando,  ma  per  un  sofferto 
Ch'  abbia  per  lei,  soffrir  vo'  mille  affanni. 

E  s' uom  mai  si  esaudì,  che  si  sia  offerto 
Poner  la  sua  per  1'  altrui  vita,  come 
Quel  Curzio  che  saltò  nel  foro  aperto  ; 

E  Decio,  e  il  figlio  del  medesmo  nome, 
Che  tolser  della  patria  tremebonda 
Sopra  gli  omeri  lor  tutte  le  some  ; 

0  Padre  eterno,  i  miei  voti  seconda  ; 
Fa'  eh'  io  languisca  e  che  Madonna  sani  ; 
Fa'  eh'  io  mi  dolga  e  torna  lei  gioconda. 

E  se  morir  ne  dee,  (che  però  vani 
Siene  gli  auguri)  oggi  morir  per  lei 
Supplico,  e  al  ciel  ne  levo  ambe  le  mani. 

Io,  perch'  esser  ancora  non  potrei 
Messo  alla  elezìon,  messo  al  partito, 
Che  fu  già  un  Gracco,  e  un  re  delli  Farei? 
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So  ben  che  '1  miglior  d'  essi  avrei  seguito, 
Quel  che  a  far  per  Cornelia  gire  a  morte 
Non  bisognò  se  non  il  proprio  invito. 

Odiosa  fu  la  tua  contraria  sorte 
Ingratissimo  Admeto,  che  agli  casti 
Preghi  inclinando,  la  fedel  consorte 

Morir  per  te  nel  più  bel  fior  lasciasti! 
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ELEGIA  XII 


Chi  pensa  quanto  il  bel  disio  d'Amore 
Un  spirto  pellegrin  tenga  sublime, 
Non  vorria  non  averne  acceso  il  core: 

Se  pensa  poi  che  quel  tanto  n'  opprime, 
Che  r  util  proprio  e  '1  vero  ben  s'  oblia, 
Piange  in  van  del  suo  error  le  cagion  prime. 

Chi  gusta  quanto  dolce  il  creder  sia 
Solo  esser  caro  a  chi  sola  n'  è  cara, 
Kegna  in  un  stato  a  cui  nuli'  altro  è  pria  : 

Se  poi  non  esser  sol  misero  impara, 
E  cerca  in  van  con  ingannar  se  stesso. 
Se  vita  ha  poi,  1'  ha  più  che  morte  amara. 

Chi  non  sa  quanto  aggrada  esser  appresso 
A'  bei  sembianti,  al  bel  parlar  soave, 
Che  n'ha  sì  facilmente  il  giogo  messo? 

Se  caso  poi  più  del  voler  forza  have. 
Che  ne  faccia  ir  lontan,  si  riman  carco 
Di  peso  più  che  tutti  gli  altri  grave. 

Chi  mira  il  viso  a  cui  non  fu  il  ciel  parco 
Di  grazia  alcuna,  benedice  1'  ora 
Che,  per  pigliarlo.  Amor  1'  attese  al  varco  : 
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Se  com'  in  van  risponde  al  bel  di  fuora 
Il  mutabil  voler  di  dentro  mira, 
Chi  '1  prese  biasma  e  maledice  ognora. 

Chi  non  resta  contento  o  più  desira, 
Quando  Madonna  con  parole  e  sguardi 
Dolce  favor  cortesemente  spira? 

S'  avvien  ch'altrove  intenda  o  non  ti  guardi, 
Qual  solfor  arde,  qual  pece,  qual  teda, 
Qual  Encelado,  sì  come  tu  ardi? 

Chi  conosce  piacer  che  quello  ecceda, 
Ch'  ella  ti  faccia  parer  falso  un  vero. 
Che  ti  può  far  morir,  quando  tu  il  creda? 

S'  altrui  suasione,  o  mio  pensiero, 
Mostra  poi  ch'egli  è  pur  com' io  temea, 
Si  può  miracol  dir  s'  allor  non  pero. 

Chi  può  stimar  il  gaudio  che  si  crea 
In  quei  due  giorni  o  tre,  quai  dopo  aspetto 
Un  promesso  ristor  dalla  mia  Dea? 

Se  diverso  al  sperar  segue  1'  effetto. 
Ne  per  lei  trovo  scusa  se  non  frale, 
Non  so  come  tal  duol  capisca  il  petto. 

Chi  pensa,  in  somma,  che  per  quante  scale 
S'  ascende  al  ben  d'Amor,  per  altrettante 
Poi  si  mina,  sa  eh'  è  minor  male 

Smontar,  che,  per  cader,  salir  più  innante. 
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ELEGIA  Xm 


Piaccia  a  cui  piace,  e  chi  lodar  vuol   lodi, 
E  chiami  vita  libera  e  sicura 
Trovarsi  fuor  degli  amorosi  nodi  ; 

Ch'  io  per  me  stimo  chiuso  in  sepoltura 
Ogni  spirto  eh'  alberghi  in  petto  dove 
Non  stilli  Amor  la  sua  vivace  cura. 

Doglia  a  cui  vuol  doler,  eh'  ove  si  muove 
Questo  dolce  pensier,  che  falsamente 
E  detto  amaro,  ogni  altro  indi  rimuove  ; 

Ch'io,  per  me,  non  vorrei,  se  d'eccellente 
Nettar  ho  copia,  che  turbasse  altr'  esca 
Il  delicato  gusto  di  mia  mente. 

Prema  a  cui  premer  vuol,  annoi  e  incresca, 
Che,  se  non  dopo  un'aspra  e  lunga  pena. 
Raro  un  disegno  al  bel  desir  riesca  : 

Ch'  io,  per  me,  so  che  a  una  allegrezza  piena 
Ir  non  si  può  per  sì  diffidi  via. 
Se  ostinata  speranza  non  vi  mena. 

Pensi  chi  vuol  eh'  alla  fatica  ria. 
Al  tempo  eh'  in  gran  somma  vi  si  spende, 
Debil  guadagno  e  lieve  premio  sia  : 
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Ch'  io,  per  me,  dico  che  se  quanto  offende 
Sdegno  o  repulsa,  un  guardo  sol  ristora, 
Che  fìa  pel  maggior  ben  che  Amor  ne  rende? 

Paia  a  cui  par  che  perda  ad  ora  ad  ora 
Mille  doni  d'  ingegno  o  di  fortuna, 
Mentre  il  suo  intento  qui  fìsso  dimora  ; 

Ch'  io,  per  me,  pur  eh'  io  sia  caro  a  quell'  una 
Ch'  è  mio  onor,  mia  ricchezza  e  mio  desire, 
Non  ho  air  altrui  corone  invidia  alcuna. 

Ricordisi  chi  vuol  ingiurie  ed  ire, 
E  discortese  oblii  li  piacer  tanti. 
Che  tante  volte  1'  han  fatto  gioire  ; 

Ch'io,  per  me,  non  rammento  alcun  di  quanti 
Oltraggi  unqua  potermi  arrecar  doglia, 
E  i  dolci  affetti  ho  sempre  tutti  innanti. 

Pensi  chi  vuol  che  '1  tempo  i  lacci  scioglia. 
Che  amor  annoda,  e  che  ci  dorrem'  anco 
Nomando  questa  leve  e  bassa  voglia  ; 

Ch'  io,  per  me,  voglio  al  capei  nero  e  bianco 
Amare,  ed  esortar  che  sempre  s'  ami  : 
E  s'  in  me  tal  voler  dee  venir  manco. 

Spezzi  or  la  Parca  alla  mia  vita  i  stami. 
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ELEGIA  XIY 


Gentil  città,  che,  con  felici  auguri, 
Dal  monte  altier  che  forse  per  disdegno 
Ti  mira  sì,  qua  giù  ponesti  i  muri  ; 

Come  del  meglio  di  Toscana  hai  regno, 
Così  del  tutto  avessi  !  che  '1  tuo  merto 
Fora  di  questo  e  di  più  imperio  degno. 

Qual  stile  è  sì  facondo  e  sì  diserto, 
Che  delle  laudi  tue  corresse  tutto 
Un  così  lungo  campo  e  così  aperto? 

Del  tuo  Mugnon  potrei,  quando  è  più  asciutto, 
Meglio  i  sassi  contar,  che  dire  a  pieno 
Quel  che  ad  amarti  e  riverir  m'  ha   indutto  : 

Più  tosto  che  narrar  quanto  sia  ameno 
E  fecondo  il  tuo  pian,  che  si  distende 
Tra  verdi  poggi  infìn  al  mar  Tirreno: 

0  come  lieto  Arno  lo  riga  e  fende, 
E  quinci  e  quindi  quanti  freschi  e  molli 
Rivi  tra  via  sotto  sua  scorta  prende. 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli, 
Par  che  '1  terren  ve  le  germogli,  come 
Vermene  germogliar  suole  e  rampolli. 
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Se  dentro  un  mur,  sotto  un  medesmo  nome, 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi, 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Una  so  ben,  che  mal  ti  può  uguagliarsi, 
E  mal  forse  anco  avria  potuto  prima. 
Che  gli  edifìci  suoi  le  fossero  arsi. 

Da  quel  furor  eh'  uscì  dal  freddo  clima 
Or  di  Vandali,  o  d'  Eruli,  or  di   Goti, 
Air  Italica  ruggine  aspra  lima. 

Dove  son,  se  non  qui,  tanti  devoti. 
Dentro  e  di  fuor,  d'  arte  e  d'  ampiezza  egregi 
Templi,  e  di  ricche  oblazion  non  voti? 

Chi  potrà  a  pien  lodar  li  tetti  regi 
De'  tuoi  primati,  i  portici  e  le  corti 
De'  magistrati,  e  pubblici  collegi? 

Non  ha  il  verno  poter  eh'  in  te  mai  porti 
Di  sua  immondizia  ;  sì  ben  questi  monti 
T'  han  lastricata  sino  agli  angiporti. 

Piazze,  mercati,  vie  marmoree  e  ponti, 
Tali  belle  opre  di  pittori  industri, 
Yive  sculture,  intagli,  getti,  impronti  ; 

Il  popol  grande,  e  di  tant'  anni  e  lustri 
L'  antiche  e  chiare  stirpi  ;  le  ricchezze, 
L'  arti,  gli  studi,  e  li  costumi  illustri  : 

Le  leggiadre  maniere  e  le  bellezze 
Di  donne  e  di  donzelle,  e  cortesi  atti. 
Senza  alcun  danno  d'  onestade,  avvezze  ; 

E  tanti  altri  ornamenti  che  ritratti 
Porto  nel  cor,  meglio  è  tacer,  che  al  suono 
Di  tant'  umil  avena  se  ne  tratti. 
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Ma  che  larghe  ti  sian  d'  ogni  suo  dono 
Fortuna  a  gara  con  Natura,  ahi  lasso! 
A  me  che  vai  se  in  te  misero  sono? 

Se  sempre  ho  il  viso  mesto  e  il  ciglio  basso, 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso, 
Se  mai  senza  sospir  non  muto  il  passo? 

Da  penitenza  e  da  dolore  oppresso, 
Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce, 
Trovomi  sì,  eh'  odio  talor  me  stesso. 

L' ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  conduce 
A  bestemmiar  chi  fu  cagion  eh'  io  venni, 
E  chi  a  venir  mi  fu  compagno  e  duce  : 

E  me  che  senza  me,  di  me  sostenni 
Lasciar  (  oimè  !  )  la  miglior  parte,  il  core  ; 
E  più  air  altrui  eh'  al  mio   desir  m'  attenni. 

Che  di  ricchezza,  di  beltà,  d' onore 
Sopra  ogni  altra  città  d'  Etruria  sali. 
Che  fa  questo,  Fiorenza,  al  mio  dolore? 

I  tuoi  Medici,  ancor  che  siano  tali, 
Che  t'  abbian  salda  ogni  tua  antica  piaga, 
Non  han  però  rimedio  alli  miei  mali. 

Oltre  quei  monti,  in  ripa  all'  onda  vaga 
Del  re  de'  fiumi,  in  bianca  e  pura  stola. 
Cantando  ferma  il  sol  la  bella  maga. 

Che  con  sua  vista  può  sanarmi  sola. 
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ELEGIA  XV 


0  lieta  piaggia,  o  solitaria  valle, 
O  culto  monticel  che  mi  difendi 
L'  ardente  sol  con  tue  ombrose  spalle  : 

0  fresco  e  chiaro  rivo  che  discendi 
Nel  bel  pratel  tra  le  fiorite  sponde, 
E  dolce  ad  ascoltar  mormorio  rendi  : 

0  se  Driade  alcuna  si  nasconde 
Tra  queste  piante  ;  o  s'  invisibil  nuota 
Leggiadra  Ninfa  nelle  gelide  onde  ; 

0  s'  alcun  fauno  qui  s'  avventa  o  ruota, 
0  contemplando  stassi  alta  beltade 
D'  alcuna  Diva  a'  mortali  occhi  ignota  : 

0  nudi  sassi,  o  malagevol  strade, 
0  tener'  erbe,  o  ben  nodriti  fiori 
Da  tepide  aure  e  liquide  rugiade  ; 

Faggi,  pini,  ginepri,  olive,  allori, 
Virgulti,  sterpi,  o  s'  altro  qui  si  trova 
Ch'  abbia  notizia  de'  mie'  antichi  amori  : 

Parlar,  anzi  doler  con  voi  mi  giova  ; 
Che,  come  al  vecchio  gaudio,  testimoni 
Mi  siate  ancora  alla  mestizia  nuova. 
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Ma  pria  che  del  mio  mal  oltra  ragioni, 
Dirò  chi  io  sia  ;  quantunque  de'  mie'  accenti 
Yi  dovrei  esser  noto  ai  primi  suoni  : 

Ch'  io  solea  i  miei  pensier  lieti  e   contenti 
Narrarvi,  e  mi  risposero  piìi  volte 
I  cavi  sassi  alle  parole  attenti. 

Ma  stemmi  in  dubbio,  che  1'  acerbe  e  molte 
Pene  amorose  sì  m'  abbiano  afflitto, 
Che  le  prime  sembianze  mi  sien  tolte. 

Io  son  quel  che  solea,  dovunque  o  dritto 
Arbor  vedeva,  o  tufo  alcun  men  duro. 
Della  mia  Dea  lasciarvi  il  nome  scritto. 

Io  son  quel  che  solea  tanto  sicuro 
Già  vantarmi  con  voi,  che  felice  era, 
Ignaro,  oimè  !  del  mio  destin  futuro. 

S'  io  porto  chiusa  la  mia  doglia  fiera. 
Morir  mi  sento  ;  e  s'  io  ne  parlo,  acquisto 
Nome  di  donna  ingrata  a  quell'  altiera. 

Per  non  morir,  rivelo  il  mio  cor  tristo. 
Ma  solo  a  voi,  che  in  gli  altri  casi  miei 
Sempre  mai  fidi  secretari  ho  visto. 

Quel  eh'  a  voi  dico,  ad  altri  non  direi  : 
Io  credo  ben  che  resteran  con  vui, 
Come  già  i  buoni,  or  gli  accidenti  rei. 

Quella,  oìmè  !  quella,  oi'mè  !  da  cui 
Con  tant'  alto  principio  di  mercede 
Tra  i  più  beati  al  oiel  levato  fui  : 

Che  di  fervente  amor,  di  pura  fede. 
Di  strettissimo  nodo,  da  non  sciorse 
Se  non  per  morte  mai,  speme  mi  diede  : 
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Or  non  m'  ama  né  apprezza,  ed  odia  forse, 
E  sdegno  e  duol  credo  che  '1  cor  le  punga 
Che  ad  essermi  cortese  unqua  si  torse. 

Una  dilazìon  già  m'  era  lunga 
D'  una  notte  intermessa,  ed  or,  ahi  lasso  ! 
n  mio  contento  a  mesi  si  prolunga. 

Né  si  scusa  ella,  che  non  m'  apra  il  passo 
Perchè  non  possa,  ma  perchè  non  vuole  : 
E  qui  si  ferma,  ed  io  supplico  a  un  sasso  ; 

Anzi  a  una  crudel'  aspide  che  suole 
Atturarsi  1'  orecchie,  acciò  placarse 
Non  possa  per  dolcezza  di  parole. 

Non  pure  al  soavissimo  abbracciarse 
Dell'  amorose  lotte,  e  a'  dolci  furti 
Le  dolci  notti  a  ritornar  son  scarse  ; 

Ma  quelli  baci  ancora,  a'  quai  risurti 
Miei  vital  spirti  son  spesso  da  morte. 
Mi  niega,  e  mi  dà  a  forza  secchi  e  curti. 

Le  belle  luci,  (oimè!  quest'é  il  più  forte) 
Si  studian  che  di  lor  men  fruir  possa. 
Poi  che  si  son  di  più  piacermi  accorte. 

Così  quand'  una  e  quand'  un'  altra  scossa 
Dà,  per  sveller  la  speme  di  cui  vivo, 
Per  cui  morrò,  se  fìa  da  me  rimossa. 

0  di  voi  ricco,  donna,  o  di  voi  privo 
Esser  non  può  che  più  di  me  non  v'  ami, 
E  me,  per  voi  prezzar,  non  abbia  a  schivo. 

Sì  che  pel  danno  mio,  eh'  io  mi  richiami 
Di  voi,  non  vi  crediate:  più  mi  spiace. 
Che  questo  troppo  il  vostro  nome  infami. 
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Ogni  lingua  di  voi  sarà  mordace, 
Se  s'  ode  mai  eh'  un  sì  benigno  giogo 
Rotto  abbia,  o  sciolto,  il  vostro  amor  fugace. 

0  non  legarlo,  o  non  scior  fin  al  rogo 
Dovea;  che  in  ogni  caso,  ma  più  in  questo, 
Mal  dopo  il  fatto  il  consigliarsi  ha  luogo. 

Il  pentir  vostro  esser  dovea  più  presto: 
E,  se  ben  d'  ogni  tempo  non  potea 
Se  non  molto  parermi  acre  e  molesto  ; 

E  voi  non  potevate  se  non  rea 
Esser  d'  ingratitudine,  se  tanta 
Servitù  senza  premio  si  perdea  ; 

Pur  io  non  sentirei  la  doglia,  quanta 
La  sento  per  memoria  di  quei  frutti, 
Oh'  or  mi  niega  di  accor  1'  altera  pianta. 

L'  esserne  privo  causa  maggior  lutti. 
Poi  eh'  io  n'  ho  fatto  il  saggio,  che  non  fora 
S'  avuto  ognor  n'  avessi  i  denti  asciutti. 

D' ingrata  e  di  crudel  dar  nota  allora 
Io  vi  potea  ;  d' ingrata  e  di  crudele. 
Ma  di  più,  dar  di  perfida  posso  ora. 

Or  queste  sieno  1'  ultime  querele 
Ch'  io  ne  faccia  ad  altrui  :  non  men  secreto 
Yi  sarò,  eh'  io  vi  sia  stato  fedele. 

Voi,  colli  e  rivi  e  Ninfe,  e  ciò  eh'  a  drieto 
Ho  nominato,  per  Dio,  quanto  io  dico 
Qui  con  voi  resti.  Così  sempre  in  lieto 

Stato  vi  serbi  ogni  elemento  amico. 
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ELEGIA  XYI 


Poich'  io  non  posso  con  mia  man  toccarte, 
Né  dirti  a  bocca  il  dolor  che  mi  accora, 
Tel  voglio  noto  far  con  penna  e  carte. 

Doglioso  e  mesto,  pien  d'  affanni  ognora, 
Meno  mia  vita  afflitta  e  sconsolata. 
Dal  dì  che,  mal  per  me,  tu  andasti  fuora, 

Chiamo  la  morte,  e  lei  non  viene,  ingrata  ! 
A  finir  il  dolor  eh'  io  porto  e  sento 
Per  non  poter  saper  la  tua  tornata. 

Tu  festeggi  in  piacere,  ed  io  tormento. 
Privo  di  te,  che  notte  e  dì  ti  chiamo: 
Però  di  ritornar  non  esser  lento. 

Tu  m'  hai  pur  preso  come  pesce  all'  amo, 
Misero  me  !  eh'  io  son  condotto  a  tanto, 
Ch'  altro  che  te  non  voglio,  apprezzo  e  bramo. 

Tu  vivi  lieto,  ed  in  me  abbonda  il  pianto  : 
Tu  altri  godi,  e  io  te  s^l  aspetto  : 
Di  bianco  vesti,  e  io  di  negro  ho  il  manto. 


^  La  maggior  parte  degli  edd.  deil'A.  ritengono  che  questa  e  le  jdue 
seguenti  elegie  siano  apocrife;  ma  quasi  tutti  le  stampano.  Noi  se- 
guendo r  ediz.  Ciardetti  le  mettiamo  senz'  altro. 


ELEGIE,    SONETTI    E    CANZONI  55 

Leva  tal  passìon  dal  miser  petto; 
Non  aspettar  sentir  mia  crudel  morta; 
Che  crudeltade  il  ciel  tien  in  dispetto. 

Qualunque  batte  alla  mia  casa  o  porta, 
Subito  corro  e  dico  :  forse  è  il  messo 
Che  del  mio  fido  amor  nuova  mi  porta. 

La  notte  in  sogno  teco  parlo  spesso  : 
Questo  è  ben  quel  che  mi  consuma  il  core  ;: 
Quando  mi  sveglio  non  ti  trovo  appresso. 

Io  piango  i  giorni,  i  mesi,  i  punti  e  1'  ore 
Che  ti  partisti,  e  non  dicesti  Yale  ; 
Misero,  oimè,  per  te  vivo  in  dolore! 

Amor  crudel  con  suo  pungente  strale 
M'  ha  fatto  sì  che  sole,  ombra  non  veggio, 
Rimedio  alcun  non  trovo  al  mio  gran  male  : 

E  tu  crudel  sarai  cagion  eh'  io  '1  veggio. 
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ELEGIA  XVII 


Quel  fervente  desio,  quel  vero  ardore 
€he  die  principio  e  mezzo  a'  desir  miei, 
Darà  ancor  fine  a'  miei  stenti  e  sudore. 

Né  curo  i  sospir  piii,  né  tanti  omei, 
Ne  le  minacce,  temo,  ire,  e  paura, 
L*  abisso,  il  mondo,  il  ciel,  uomini  e  Dei 

Che  una  fondata  rocca,  alta,  sicura, 
Mi  guarda  il  regno  mio,  detta  costanza. 
Che  ferro  e  fuoco  a  martellar  non  cura. 

Li  fondamenti  ove  si  posa  e  stanza, 
Son  di  stabilità  viva  fermezza  ; 
La  calce  e  pietre  son  perseveranza  ; 

L'  inespugnabil  mur  viva  fortezza, 
Le  sue  difese,  scudi  e  bastione, 
Son  fé,  eh'  ogni  timor  fugge  e  disprezza. 

Kegge  speranza  il  mastro  torrione 
Sotto  due  guardie  ;  una,  fedel,  chiamata 
Prudenza,  e  l'  altra,  svegliata,  ragione. 

Castellano  è  un  amor  fermo  e  provato, 
Che  scorge  il  tutto  ;  li  sergenti  en  poi 
Solliciti  pensier,  ciascun  fidato. 
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L'  artiglieria,  i  sassi  e  i  dardi  suoi, 
È  audacia,  i  parlar  pronti  e  acuti  sguardi. 
Come  dicesse  :  —  accostati  se  puoi. 

Son  cocenti  desìr  quel  fuoco  che  ardi  ; 
La  polvere  rimbomba  in  tuon  di  lutto, 
E  di  sospir  pungenti  piìi  che  dardi 

Previde  antiveder,  sagace,  instrutto 
Son  poi  la  munizion,  che  d'  ora  in  ora 
Veglia,  e  non  lascia  ai  nemici  trar  frutto. 

GÌ'  inimici,  lo  assedio  eh'  è  di  fuora 
Son  gelosia,  timor,  odio,  disdegno. 
Disprezzo,  crudeltà,  lunga  dimora. 

Ma  tutte  le  lor  forze  e  '1  lor  disegno, 
È  in  tagliar  d'acqua,  e  in  batter  d'adamante, 
Che  troppo  è  il  castellan  previde  e  degno. 

Dunque,  con  quel  pensier  fermo  e  costante, 
Che  incominciai  la  mia  amorosa  guerra. 
Con  quel  seguiterò  la  impresa  innante  : 

Che  una  rocca  di  fé  mai  non  s'  atterra. 
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ELEGIA  XYin 


Lasso,  che  bramo  più,  che  più  vogl'  io, 
Se  nulla  cosa  di  voler  mi  resta, 
E  son,  senza  desir,  pien  di  desio? 

Amor  mi  tien  pur  sempre  in  gioia  e  in  festa  ; 
Che  brami  dunque,  o  desiosa  voglia? 
Qual  nuova  cosa  tanto  mi  molesta? 

I'  voglio,  ma  non  so  quel  eh'  io  mi  voglia  ; 
E  volendo,  mi  doglio  :  ah  !  duro  fato. 
Che  senza  alcun  dolor  sempre  mi  doglia. 

So  ben  eh'  io  son  più  lieto  e  più  beato 
Di  quale  amante  più  felice  mai, 
E  sovra  modo  alla  mia  donna  grato. 

So  che  lei  m'  ama,  ed  hammi  caro  assai, 
E  meco  è  d'  una  voglia  e  d'  uno  amore, 
E  possedè  quel  ben  eh'  io  desiai. 

Ma  nuova  voglia  ancor  resta  nel  core, 
E  senza  mal  provar  provo  tormento 
Con  certo  non  so  che  lieto  dolore. 

E  bench'  io  sia  tra  gli  altri  il  più  contento, 
Pur  bramo  anch'  io,  bench'  io  noi  sappia  dire, 
E  così  il  più  felice  e  più  contento, 

S'  altro  bramar  non  so,  bramo  morire. 
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ELEGIA  XIX 


Lasso,  come  potrò  chiudere  in  versi 
L'  alta  beltade,  e  quel  vago  disio, 
Ove  sì  ingordi  gli  occhi  e  il  core  apersi? 

Che  se  ben  lor  valor  misuro  e  '1  mio, 
Essendo  debil  questo  e  quello  immenso, 
Ben  debbo  esser  nel  dir  lento  e  restio. 

Ma  se  ben  ugualmente  i'  non  dispenso 
Alla  man  quei  concetti  adorni  ed  alti, 
Che  per  gli  occhi  nel  cuor  mi  formo  e  penso  : 

Pur  suolsi  dir  che  'n  gli  amorosi  assalti. 
Passione  occulta  e  virtù  non  intesa. 
Rado  avvien  che  s'  alleggi  e  che  si  esalti. 

Però,  a  rimedio  della  mente  accesa. 
Ed  a  gloria  di  quella  alma  beltade. 
La  debil  penna  nella  mano  ho  presa. 

0  singoiar  virtù,  vera  onestade. 
Che  mi  sospingi  là  dove,  se  manca 
Tuo  aiuto,  la  virtù  mia  morta  cade. 

Dettami  con  qual  modo  illustra  e  imbianca 
All'  apparire  il  tuo  beato  lume 
L'occaso,  dove  ogn'alma  imbruna  e  sbianca. 
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Come  il  cieco  desir  mette  ale  o  piume, 
Perchè  continuo  i'  stia  là  dove  ardendo 
Nodrisco  gli  occhi,  ben  che  '1  cor  consume  ; 

Come  nei  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo 
L'  alma  ardente  s'  annida,  e  trova  pace 
Neil'  amorosa  brama,  in  te  vivendo. 

Quant'  agli  ardenti  sensi  giova  e  piace 
Un  sì  leggiadro  nodo,  dove  avvinto, 
L'  antica  libertade  al  cor  dispiace, 

Qual  mi  face'  io,  quando  talor  sospinto 
Dall'  amorosa  sferza,  mostro  aperto 
Nel  volto  il  core  dai  desir  dipinto  : 

Del  riso  non  dirò,  perch'  io  son  certo 
Che  'n  quel,  né  al  dolce  suon  delle  parole, 
Non  pur  uman  pensier  agguaglia  il  morto. 

Ma  chi  descriver  puote  a  pieno  il  sole, 
E  '1  suo  tanto  splendor,  sì  che  comprenda 
L'orecchio  ciò  che  l'occhio  apprender  suole? 

Non  è  valore  uman  che  tanto  ascenda  ; 
E  se  vi  è  pur  che  a  tanta  altezza  arriva, 
Grazia  rado  concessa  è  che  '1  commenda. 

Però  ritorna  il  debil  legno  a  riva. 
Insana  voglia,  che  'n  tal  mar  t'  esponi, 
La  cui  profondità  di  fine  è  priva. 

Assai  fìa  se  '1  desio  tuo  in  parte  sponi. 
Che  sì  altera  beltà,  par  che  ad  oggetto 
Agli  occhi  il  ciel,  non  alla  lingua  doni. 

Dunque  per  te  si  intenda  che  nel  petto 
Pensier  non  ho,  che  non  corra  al  bel   volto: 
Sì  Amor  nel  dolce  nodo  il  cor  m'  ha  stretto. 
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Che  ognor  la  lingua  in  quegli  accenti  ho  volto, 
Onde  risuona  il  grazioso  nome, 
Che  a  ogn'  altro  m' ha  l' entrata,  e  '1  corso  tolto  ; 

Che  mi  son  lievi  1'  amorose  some, 
Gravi  ad  ogn'  altro,  pel  desir  che  spera 
Ch'  alfin  tanta  durezza  i'  vinca  e  dome. 

Come  sigil  non  fa  sì  espressa  in  cera 
Immago,  come  in  me  speme  e  timore 
Forma  il  bel  raggio  della  luce  altera  ; 

E  come  io  son  sì  ingordo  al  bel  splendore, 
Che  abbandonando  tutti  gli  altri  sensi 
L'  alma  negli  occhi  corsa  ardendo  more  : 

E  eh'  in  me  vita  il  cor  più  non  dispensi, 
Quando  quasi  stordito  nel  bel  seno 
Con  gli  occhi  corran  tutti  i  spirti  intensi. 

Aimè  !  dove  corr'  io  sì  a  lento  freno  ? 
Fede  non  troverà  tanta  mia  brama, 
E  so  che  '1  dirne,  a  quel  eh'  io  sento,  è  meno. 

In  tutti  gli  altri  le  voci  e  la  fama 
Suole  aggrandir  la  verità  nel  grido, 
Ma  non  gli  effetti  della  mente  eh'  ama. 

Occhi  leggiadri  dunque,  dove  ha  nido 
La  stanca  vita,  e  quella  pura  fede. 
Per  cui  pace  trovar  ancor  mi  fido  ; 

Date  il  perdono  al  stil  mio  eh'  ei  vi  chiede, 
Per  tacer  vostra  altezza,  che  tal  pondo 
La  mia  virtute  senza  modo  eccede. 

E  tu  caldo  desir,  vago  e  profondo. 
Che  chiudi  fuoco  e  amor  tanto  fervente. 
Che,  inteso,  solo  ti  farebbe  al  mondo  ; 
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Acqueta  i  pensier  tuoi  nel  foco  ardente, 
Poi  che  la  man  non  rende  forma  uguale 
A  quella  che  ritrae  1'  accesa  mente. 

Spera,  e  vedrai  che  'n  la  piaga  d'  un  strale 
Quel  che  non  mostran  voci,  inchiostri  e  carte, 
Mostrerà  il  tempo  ;  e  conosciuto  il  male. 

Se  non  ti  sana  Amor,  gli  ha  perso  l'arte. 
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ELEGIA  XX 


Eime  disposte  a  lamentarvi  sempre, 
Accompagnate  il  miserabil  core 
In  altro  stil  che  in  amorose  tempre  : 

Ch'  or  giustamente  da  mostrar  dolore 
Abbiamo  causa,  ed  è  sì  grave  il  danno, 
Ch'  appena  so  s'  esser  potria  maggiore. 

Yedo  i  miei  versi  che  smarriti  stanno 
Udendo  intorno  il  lamentar  comune, 
Ch'  ove  lor  debbian  cominciar  non  sanno. 

Vedo  r  insegne  scolorite  e  brune, 
Sospir  e  pianti  mescolati  insieme. 
Da  mover  V  alme  di  pietà  digiune. 

Yedo  Ferrara,  che  privata  geme 
Di  sua  adornezza  ;  e  per  grand'  ira  intorno. 
Il  fiume  Po  che  mormorando  freme  : 

Il  qual,  presago,  il  sventurato  giorno 
In  cui  la  somma  Volontà  dispose 
Che  un'  alma  santa  fesse  al  ciel  ritorno, 

Per  non  veder,  ogni  suo  studio  pose 
D' allontanarsi  all'  infelice  terra  ; 
Sì  che  in  più  parte  le  sue  sponde  róse: 
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Argini  e  ripe  ed  ogni  opposto  atterra  ; 
Pur  con  ingegno  dal  fuggir  si  tenne 
Neil'  alveo  antico,  dove  ancor  si  serra, 

Che  ricordar  mi  fa  di  quel  che  avvenne 
Dopo  la  morte  del  famoso  cive, 
Ch'  armato  in  Roma,  ad  occuparla  venne. 

Allora  il  Tebro  superò  le  rive, 
Come  ha  quest'  altro  al  tramontar  di  questa 
Stella,  che  in  ciel  santificata  vive. 

Folgori  e  venti  allor,  pioggia  e  tempesta 
Ondare  i  campi  ;  ed  altri  segni  ancora 
Fecer  la  gente  timorosa  e  mesta  ; 

Com'  or  è  apparso  a  dimostrar  quest'  ora 
Venuta  a  tramutar  la  città  lieta. 
Le  feste  e  i  canti  e  a  lacrimar  Lionora. 

Più  segno  di  dolor  che  una  cometa, 
Precorse  il  tristo  dì  ;  che  '1  chiaro  lume 
Perse  in  gran  parte  il  lucido  pianeta. 

11  sol,  per  cui  convien  che  '1  ciel  ne  allume, 
Yide  Ferrara  sconsolata  e  trista, 
E  riconobbe  il  doloroso  fiume: 

E  ancor  quest'  onde  a  riguardar  s'  attrista 
Sì,  eh'  ei  turbò  la  luminosa  fronte, 
Mostrando  oscura  e  impallidita  vista: 

Le  genti  meste  al  lacrimar  sì  pronte, 
Le  Eliadi  proprio  gli  parca  vedere. 
In  ripa  al  fiume  richiamar  Fetonte. 

Né  gli  occhi  asciutti  potè  il  ciel  tenere 
Per  gran  pietade  ;  e  dimostrò  ben  quanto 
Qua  giù  si  debba  ogni  mortai  dolere. 
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Or  si  rinforzi  ogni  angoscioso  pianto  ; 
Che  assai  si  chiami  al  paragon  del  male, 
Mai  non  potremo  condolerci  tanto  ; 

Crescano  i  fiumi  al  lacrimar  mortale, 
Crollino  i  boschi  al  sospirar  frequente, 
E  sia  il  dolor  per  tutto  il  mondo  eguale. 

Ma  piangi  e  grida  più  eh'  ogn'  altra  gente. 
Tu  che  abitasti  sotto  il  giusto  regno, 
Rimasta  al  suo  partir  trista  e  dolente. 

Che  Morte  orrenda  col  suo  ferro  indegno, 
Se  uccise  quella,  a  te  fece  una  piaga. 
Di  che  molt'  anni  resteratti  il  segno. 

Non  eri  forse  del  tuo  mal  presaga  ; 
Ma  se  ben  pensi  pur,  perduta  hai  quella. 
Che  sì  fu  in  terra  di  ben  farti  vaga. 

Abitatrice  in  ciel  fatta  novella, 
Lassando  in  terra  la  sua  fragil  spoglia, 
Di  sue  virtudi  e  più  onorata  e  bella. 

Sì  che  di  noi,  non  del  suo  ben  ci  doglia, 
Che  '1  spirto  in  ciel  dalle  sue  membra  sciolto 
Di  ritornar  qua  giù  non  ha  più  voglia. 

Ver'  è  che  pur  di  noi  le  incresce  molto, 
Ch'  ancor  1'  usata  sua  pietà  riserba, 
Né  Morte  il  popol  suo  dal  cor  le  ha  tolto. 

Ma  nostra  doglia  mal  si  disacerba 
Pensando  che  sua  vita  è  giunta  al  fine. 
Non  già  matura  ancor,  ma  quasi  in  erba. 

Qual  man  crudel  che  fra  pungenti  spine 
Schianta  la  rosa  ancor  non  ben  fiorita, 
Morte  spiccò  da  ^uellì^  testa  un  crine. 
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Quest'  ora  da  Dio  in  ciel  fu  stabilita, 
Che  degno  di  costei  non  era  il  mondo, 
Anzi  là  su  d'  averla  seco  unita. 

0  di  virtude  albergo  almo  e  giocondo, 
Debb'  io  forse  narrar  la  tua  eccellenza, 
A  cui  me  stesso  col  pensar  confondo? 

Che  r  infinita  e  somma  Provvidenza 
Degna  ti  reputò  della  sua  Corte, 
Più  per  giustizia  assai,  che  per  clemenza: 

E  per  tirarti  alle  sideree  porte 
(Mandati  prima  a  te  li  nunzi  suoi) 
Calò  dal  ciel  la  tremebonda  Morte. 

Non  come  è  usata  di  venir  fra  noi 
Con  quella  falce  sanguinosa  e  oscura. 
Apparve  Libitina  agli  occhi  tuoi. 

Descriver  non  saprei  la  sua  figura  ; 
Ma  venne  onesta  e  in  sì  leggiadro  viso. 
Che  nulla  avesti  al  suo  venir  paura: 

E  con  dolci  atti  e  con  piacevol  viso 
Disse  :  Madonna  vien,  eh'  io  son  mandata 
Per  torti  al  mondo,  e  darti  al  paradiso. 

0  gloriosa  in  ciel  alma  beata. 
Allora  uscendo  dal  corporeo  velo 
Al  sommo  Redentor  ne  sei  tornata; 

Volasti,  accesa  d'  amoroso  zelo. 
Lassando  i  tuoi  devoti  infermi  ed  egri, 
Santa,  gioconda  e  risplendente  al  cielo. 

Beata  al  nuovo  albergo  or  ti  rallegri  : 
Noi,  che  dolenti  al  tuo  partir  lasciasti. 
Piangendo  andiam  vestiti  a  panni  negri. 
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Fra  que'  spirti  del  ciel  vergini  e  casti, 
Non  disdegnar,  o  ben  venuta  donna, 
Guardar  le  genti  tue  eh'  al  mondo  amasti. 

E  come  in  terra  a  noi  fosti  Madonna, 
Servando  ancor  là  su  l'usanza  antica, 
Riman  del  popolo  tuo  ferma  colonna, 

0  in  cielo  e  in  terra  di  virtude  amica. 
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ELEGIA  XXI 1 


Non  è  più  tempo  ornai  sperar  ch'io  pieghi 
Un'  alma  altiera,  un'  indurata  spoglia, 
Con  lunga  servitù,  con  lunghi  preghi  : 

Ma  ben  temp'è  sperar  che  un  sdegno  scioglia 
Il  laccio  in  che  mi  prese,  e  preso,  a  lei 
Mi  diede  Amor,  con  mia  perpetua  doglia. 

Non  è  più  tempo  eh'  al  bel  viso,  a'  bei 
Sembianti,  all'  accoglienze  belle  io  volti 
Quest'  incarcati  e  crudeli  occhi  miei  : 

Ma  ben  temp'  è  mirar  che  se  raccolti 
Son  i  costumi  in  lei  degni  di  loda, 
Degni  di  biasmo  ancor  ve  ne  son  molti. 

Non  è  più  tempo  che  '1  parlar  dolce  oda. 
Che  mai  con  l' intenzion  non  si  conforma  ; 
Né  temp'  è  più  che  di  lusinghe  io  goda  : 

Ma  temp'  è  da  dar  fede  a  chi  m' informa 
Qual  sia  la  falsitade  e  qual  il  vero, 
E  eh'  ire  a  miglior  via  m' insegna  l' orma. 


'  È  assai  dubbio  che  questa  e  le  due  seguenti  elegie  siano  dell'A.  L< 
riproduciamo  per  render  più  completa  la  jios  tra  ristampa. 
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Non  è  più  tempo  star  in  quel  pensiero 
Ch'  alto  mi  leva  sì,  eh'  abbrucia  1'  ale, 
Ma  poi  torna  cadendo  al  luogo  vero  : 

Ma  ben  temp'  è  sperar  quanto  sia  il  male, 
Quanto  il  bene,  e  stimar  1'  utile  e  '1  danno. 
Rendere  alla  fatica  il  premio  uguale. 

Non  è  più  tempo  a  lei  mostrar  1'  affanno 
E  domandar  mercè,  che  mie  parole 
Senza  frutto  coi  venti  in  aria  vanno  : 

Ma  ben  temp'  è  narrarlo  a  chi  console, 
E  mi  curi,  e  m' insegni  a  liberarmi  ; 
Però  che  al  mal  rimedio  esser  pur  suole. 

Non  è  più  tempo  eh'  a  memoria  trarmi 
Debba,  quando  talor  parve  cortese 
D'  un  dolce  sguardo,  e  degnava  parlarmi  : 

Ma  ben  tempo  è  mirar  1'  ore  mal  spese. 
Oltraggi,  gelosie,  tanti  martiri. 
Suo'  sdegni  ingiusti,  e  mille  e  mille  offese. 

Non  è  più  tempo  che  per  lei  sospiri, 
E  quindi  vento  alle  gonfiate  vele 
Dell'  alterezza  sua  da  me  s'  aspiri  : 

Ma  ben  temp'  è  che  il  sospirar  ri  vele. 
De'  giorni  persi  mi  rincresca,  quanto 
Non  poterne  sperar  lungi  querele. 

Non  è  più  tempo  che  mie  luci  in  pianto 
Estinguer  lasci,  benché  fusser  quelle 
Che  mia  nemica  al  cor  laudavan  tanto  : 

Ma  temp'  è  ritirarle  infino  eh'  elle 
Yeggian  vendetta,  che  via  il  tempo  porti 
Maggior  pietate  alle  maniere  belle. 
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Non  è  più  tempo  che  il  desir  trasporti 
Miei  passi,  che  per  lei  cerchino  i  tempi, 
Sale,  teatri,  vie,  campagne  ed  orti  : 

Ma  ben  temp'  è  fuggir  da'  suoi  lumi  empi, 
Pari  in  effetto  a  quei  del  basilisco. 
Perchè  più  Amor  del  suo  veleno  m'  empi. 

Non  è  più  tempo  in  stil  moderno  e  prisco 
Ch'  io  cerchi  che  sua  fama  eterna  viva, 
Ch'  alla  superbia  sua  materia  ordisco  : 

Ma  ben  temp'  è  eh'  io  pensi,  parli  o  scriva. 
Di  dì,  di  notte,  ove  io  mi  fermi  o  vada. 
Quanta  causa  a  mia  morte  indi  deriva  ; 

Talché  stia  in  sella  Sdegno,  ed  Amor  cada. 
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ELEGIA  XXII 


Vo  navigando  un  mar  d'aspri  martiri 
In  fragil  barca,  perigliosa  e  grave, 
Col  vento  impetuoso  de'  desiri. 

E  voi,  che  avete  del  mio  cor  la  chiave, 
Me  ritenete  al  fin  come  vi  piace, 
Qual  àncora  talor  smarrita  nave  : 

Voi  m'  acquetate,  e  ritenete  in  pace 
Le  torbide  onde  dell'  avverso  mare, 
G-onfìato  da  pensier  dubio  e  fallace  : 

Voi  sete  il  porto  del  mio  navicare, 
Voi  calamita  sete  e  la  mia  stella, 
Qual  sola  seguo  e  che  sempre  m'  appare. 

Voi  sola  nel  furor  d'  ogni  procella 
Chiamo  al  mio  scampo,  e  risona  '1  bel  nome 
Non  men  drente  del  cor,  che  'n  la  favella. 

Chiamavi  1'  alma,  e  non  saprei  dir  come 
Siano  scolpite  in  me  tutt'  oramai 
Vostri  occhi,  vostri  modi  e  vostre  chiome. 

Da  questo  vien  ancor  eh'  io  mi  privai. 
Lasso  !  del  cor  e  di  mia  libertate. 
Dandomi  'n  preda  agli  amorosi  guai. 
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Ma  fui  costretto  da  sì  gran  beltate, 
Che  me   stesso  ad  Amor  me  diedi  'n  dono, 
E  diedi  a  voi  di  me  la  potestate. 

Ma  tutto  è  vostro  quel  che  ad  altrui  dono, 
Però  eh'  alfìn  tutto  vi  rende  Amore, 
Ne  posso  esser  d'  altrui,  se  vostro  i'  sono, 

Tenendo  voi  la  rocca  del  mio  core. 
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ELEGIA  XXm 


Or  che  la  terra  di  bei  fiori  è  piena, 
E  che  gli  augelli  van  cantando  a  volo, 
Il  mar  s'  acqueta  e  1'  aria  s'  asserena  ; 

Io,  miser!  piango  in  questi  boschi  solo, 
E  notte  e  giorno  è  dal  mattino  a  sera, 
E  la  mia  vita  pasco  sol  di  duolo, 

Per  me  non  è  né  mai  fu  primavera. 
Ma  nebbia,  pioggia,  pianto,  ira  e  dolore. 
Dopo  eh'  io  'ntrai  nell'  amorosa  schiera. 

Non  so  se  palesar  ancor  1'  ardore 
Debba,  o  tenerlo  pur  nel  petto  ascoso. 
Per  non  far  crescer  sdegno  al  mio  signore: 


Ma  già  drente  e  di  fuor  ha  tanto  roso 
La  fiamma,  che  tutt'  ardo,  e  più  non  posso 
Trovar  al  mio  languir  pace  o  riposo. 

Più  non  ho  sangue  in  vena,  e  meno  in  osso 
Midolla  alcuna,  né  color  in  volto  : 
Tanto  fortuna  e  '1  ciel  m'  hanno  percosso  ! 

Però  col  mio  parlar  a  voi  mi  volto, 
Fiori,  erbe,  fronde,  selve,  boschi  e  sassi, 
Poich'  ogni  altro  auditor  Amor  m'  ha  tolto. 
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Yoi  testimoni  sete  quanti  passi 
Errando  feci  in  queste  vostre  rive 
Coi  piedi  stanchi,  tormentati  e  lassi. 

Fiumi,  torrenti,  e  voi  fontane  vive, 
Sapete  le  mie  pene,  stenti  e  guai, 
E  quant'  umor  dagli  occhi  miei  derive. 

E  tu,  soave  vento,  che  ne  vai 
Per  queste  fronde,  sai  quanti  sospiri 
E  quanti  gridi  verso  il  ciel  mandai. 

Fera  non  è  che  quivi  intorno  giri. 
Che  non  sappia  '1  mio  stato  e  1'  esser  mio, 
L'  angustie,  le  fatiche  e  gli  martiri. 

0  cieli,  0  fato,  o  destin  aspro  e  rio 
Sotto  cui  nacqui!  o  dispietata  stella, 
Com'  ognor  sei  contraria  al  mio  desio  ! 

0  fortuna  perversa,  iniqua  e  fella! 
0  Amor  crudel  e  d'  ogni  mal  radice. 
Ben  stolto  è  chi  dà  orecchie  a  tua  favella! 

Tu  dimostrasti  farmi  il  più  felice 
Che  mai  si  ritrovasse  tra  gli  amanti. 
Per  farmi  poi  'n  un  punto  il  più  infelice. 

Non  son  nel  regno  tuo  perle  o  diamanti 
Che  non  sian  pieni  di  pungenti  spine, 
Date  per  premio  di  sospiri  e  pianti. 

Qual  lingua  potria  dir  mai  le  mine 
Che  per  te  già  son  state,  e  quante  gente 
Per  tua  cagion  son  giunte  a  miser  fine? 

Per  te  si  ritrovò  Troia  dolente; 
Per  te  cangiossi  Dafne  in  verde  alloro, 
De  la  cui  doglia  ancor  Febo  ne  sente; 
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Per  te  Piramo  e  Tisbe  sotto  '1  moro 
Con  le  sue  proprie  man  si  dier  la  morte  ; 
Per  te  Pasife  si  congiunse  al  toro  ; 

Per  te  Dido  costante,  ardita  e  forte 
Passossi  '1  petto  nel  partir  di  Enea; 
Per  te  Leandro  giunse  a  trista  sorte; 

Per  te  la  cruda  e  rigida  Medea 
Decise  il  suo  fratel,  ed  altri  mille 
Per  te  sentirne  pena  acerba  e  rea. 

Non  escon  d'Etna  fuor  tante  faville, 
Quanti  son  morti  per  tuo  mal  governo, 
Ne  dà  tant'  erbe  aprile  a  prati  e  ville. 

Il  tuo  non  è  già  regno,  ma  uno  inferno, 
Ove  sempre  si  piange  e  si  sospira, 
Ove  si  vive  con  affanno  eterno. 

Non  ti  maravigliar  se  son  pien  d' ira, 
S' io  mi  lamento,  signor  impio  e  crudo, 
Ch'  a  dirti  '1  ver  ragion  mi  sforza  e  tira. 

Tu  mi  legasti  a  un  arbor  verde  e  nudo, 
Ch'  in  sé  non  avea  ancor  vigor  né  possa  ; 
Al  qual  fui  per  difesa  sempre  scudo, 

A  ciò  non  fosse  sua  radice  mossa 
Per  freddo  o  caldo,  per  tempesta  o  vento, 
0  da  folgor  del  ciel  fiaccata  o  scossa. 

Sempre  vi  stava  con  ogni  arte  intento. 
Con  ogni  ingegno  e  forza  lo  nutriva, 
E  del  suo  frutto  mi  tenea  contento  : 

Ma  poi  eh'  e'  crebbe  e  'n  sino  al  ciel  fioriva, 
E  che  del  frutto  avea  qualche  speranza, 
Altri  r  accolse,  e  fu  mia  mente  priva. 
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Quest'  è  il  costume  tuo,  quest'  è  1'  usanza, 
Fallace  Amor  :  però  in  pianto  destino 
Fornir  il  breve  tempo  che  m'  avanza, 

E  per  il  mondo  andar  qual  peregrino. 
Maledicendo  te  del  mal  eh'  io  porto, 
Fin  che  morte  interrompa  il  mio  cammino. 

E  s'  alcun  mai  trovasse  '1  corpo  morto, 
Prego  ciascun  che  '1  lassi  sopra  terra. 
Che,  poi  che  in  vita  fui  senza  conforto, 

Dopo  morto  con  fere  abbi  ancor  guerra. 


SONETTI 


SONETTO  I 


Perchè,  Fortuna,  quel  che  Amor  m' ha  dato, 
Yuomi  contender  tu,  1'  avorio  e  l' oro, 
L'  ostro  e  le  perle  e  l' altro  bel  tesoro, 
Di  ch'esser  mi  credea  ricco  e  beato? 


Per  te  son  d'  appressarmeli  vietato, 
Non  che  gioirne,  e  in  povertà  ne  moro  ; 
Non  con  più  guardia  fu  sul  lito  moro 
Il  pomo  dell'  Esperidi  servato  : 

Per  una  eh'  era  al  prezioso  pegno. 
Cento  custodie  alle  ricchezze  sono. 
Oh'  Amor  già  di  fruir  mi  fece  degno. 

Ed  è  a  lui  biasmo  :  egli  m' ha  fatto  il  dono  : 
Che  possanza  è  la  sua,  se  nel  suo  regno. 
Quel  che  mi  dà,  non  è  a  difender  buono? 
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SONETTO  II 


Mal  si  compensa,  ahi  lasso  !  nn  breve  sguardo 
All'  aspra  passi'on  che  dura  tanto  ; 
Un  interrotto  gaudio  a  un  fermo  pianto  ; 
Un  partir  presto  a  un  ritornarvi  tardo. 

E  questo  avvien,  che  non  fu  pari  il  dardo, 
Ne  il  foco  par  eh'  Amor  n'  accese  a  canto  ; 
A  me  il  cuor  fisse,  a  voi  non  toccò  il  manto  : 
Yoi  non  sentite  il  caldo,  ed  io  tutt'ardo. 

Pensai  che  ad  ambi  avesse  teso  Amore, 
E  voi  dovesse  a  un  laccio  coglier  meco; 
Ma  me  sol  prese,  e  voi  lasciò  andar  sciolta. 

Già  non  vid'  egli  molto  a  quella  volta  ; 
Che,  s' avea  voi,  la  preda  era  maggiore: 
E  ben  mostrò  eh'  era  fanciullo  e  cieco. 
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SONETTO  m 


0  sicuro,  secreto  e  fido  porto, 
Dove,  fuor  di  gran  pelago,  due  stelle, 
Le  più  chiare  del  cielo  e  le  più  belle, 
Dopo  una  lunga  e  cieca  via  m'  han  scorto. 

Ora  io  perdono  al  vento  e  al  mare  il  torto 
Che  m'  hanno  con  gravissime  procelle 
Fatto  sin  qui  ;  poi  che  se  non  per  quelle. 
Io  non  potea  fruir  tanto  conforto. 

0  caro  albergo,  o  cameretta  cara. 
Oh'  in  queste  dolci  tenebre  mi  servi 
A  goder  d'  ogni  sol  notte  più  chiara. 

Scorda  ora  i  torti  e  sdegni  acri  e  protervi  ; 
Che  tal  mercè,  cor  mio,  ti  si  prepara, 
Che  appagare  quant'  hai  servito  e  servi. 
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SONETTO  lY 


Perchè  simili  siano,  e  degli  artigli, 
E  del  capo  e  del  petto  e  delle  piume, 
Se  manca  in  lor  la  perfezion  del  lume. 
Riconoscer  non  vuol  1'  aquila  i  figli. 

Sol  una  parte  che  non  le  somigli, 
Fa  eh'  esser  1'  altre  sue  non  si  presume  : 
Magnanima  natura,  alto  costume, 
Degno,  onde  esempio  un  saggio  amante  pigli. 

Che  la  sua  donna,  sua  creder  che  sia 
Non  dee,  se  a'  suoi  pensier,.se  a'  desir  suoi. 
Se  a  tutte  voglie  sue  non  1'  ha  conforme. 

Sì  che  non  siate  in  un  da  me  diforme, 
Perchè  mi  si  confaccia  il  più  di  voi; 
Che  0  nulla,  o  vi  convien  tutt'  esser  mia. 


1  Negano  alcuni  Edd.  che  questo  e  il  seguente  sonetto  come  pure  11 
XII  e  11  XXXI  di  questa  raccolta  siano  dell' A.;  altri  ne  dubitano.  Noi 
seguiamo  1'  ediz.  fiorentina  stampata  dal  Ciardetti. 
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SONETTO  Y 


Felice  stella,  sotto  cui  '1  sol  nacque 
Che  di  sì  ardente  fiamma  il  cuor  m'  accese  ; 
Felice  chiostro  ove  i  bei  raggi  prese, 
Il  primo  nido  in  che  nascendo  giacque. 

Felice  queir  umor  che  pria  gli  piacque. 
Il  petto  onde  1'  umor  dolce  discese  ; 
Felice  poi  la  terra  in  che  il  pie  stese, 
Beò  con  gli  occhi  il  fuoco,  l' aere  e  1'  acque. 

Felice  patria  che,  per  lui  superba. 
Coli'  India  e  con  il  ciel  di  par  contende  ; 
Più  felice  che  '1  parto  che  lo  serba. 

Ma  beato  chi  vita  da  quel  prende, 
0  nel  bel  lume  morte  disacerba, 
Ch'  un  molto  giova,  e  1'  altro  poco  Difende. 
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SONETTO  YI 


Non  senza  causa  il  giglio  e  V  amaranto, 
L'  uno  di  fede  e  1'  altro  fior  d'  amore, 
Del  bel  leggiadro  lor  vago  colore, 
Tergine  illustre,  v'  orna  il  vostro  manto.  ^ 

Candido  e  puro  1'  un  mostra  altrettanto 
In  voi  candore  e  purità  di  core  ; 
All'  anima  sublime  1'  altro  fiore 
Di  costanza  real  dà  il  pregio  e  il  vanto. 

Com'  egli  al  sole  e  al  verno,  fuor  d'  usanza 
D'ogni  altro  germe,  ancor  che  forza  il  sciolga 
Dal  natio  umor,  sempre  vermiglio  resta  ; 

Così  vostr'  alta  intenzione  onesta. 
Perchè  fortuna  la  sua  ruota  volga, 
Cora'  a  lei  par,  non  può  mutar  sembianza. 


*  Altri  leggono  :  <  ornano  il  vostro  manto  >. 
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SONETTO  VU 


Queir  arboscel  che  in  le  solinghe  rive 
All'  aria  spiega  i  rami  orridi  ed  irti, 
E  d'  odor  vince  i  pin,  gli  abeti  e  i  mirti, 
E  lieto  e  verde  al  caldo  e  al  ghiaccio  vive; 

Il  nome  ha  di  colei  che  mi  prescrive 
Termine  e  leggi  a'  travagliati  spirti, 
Da  cui  seguir  non  potran  Scille,  o  Sirti 
Ritrarmi,  o  le  brumali  ore  o  le  estive. 


E  se  benigno  influsso  di  pianeta, 
Lunghe  vigilie,  od  amorosi  sproni 
Son  per  condurmi  ad  onorata  meta; 


Non  voglio  (e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni) 
Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta. 
Ma  che  un  genebro  sia  che  mi  coroni. 
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SONETTO  YIII 


Nel  mio  pensier,  che  così  veggio  audace, 
Timor,  freddo  com'  angue,  il  cor  m'  assale  ; 
Di  lino  e  cera  egli  s'  ha  fatto  1'  ale, 
Disposte  a  liquefarsi  ad  ogni  face. 

E  quelle,  del  desir  fatto  seguace. 
Spiega  per  1'  aria,  e  temerario  sale  : 
E  duolmi  che  a  ragion  poco  ne  cale. 
Che  dovria  ostargli,  e  sei  comporta  e  tace. 

Per  gran  vaghezza  d'  un  celeste  lume 
Temo  non  poggi  sì,  che  arrivi  in  loco 
Dove  si  accenda,  e  torni  senza  piume. 

Saranno,  oimè  !  le  mie  lagrime  poco 
Per  soccorrergli  poi,  quando  né  fiume. 
Né  tutto  il  mar  potrà  smorzar  quel  foco. 
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SONETTO  IX 


La  rete  fu  di  queste  fila  d'  oro, 
In  che  '1  mio  pensier  vago  intricò  1'  ale, 
E  queste  ciglia  1'  arco,  e  '1  guardo  strale, 
E  i  feritor  questi  begli  occhi  foro. 

Io  son  ferito,  io  son  prigion  per  loro. 
La  piaga  in  mezzo  il  cor  aspra  e  mortale, 
La  prigion  forte  ;  e  pur  in  tanto  male, 
E  chi  ferimmi  e  chi  mi  prese  adoro. 

Per  la  dolce  cagion  del  languir  mio, 
0  del  morir,  se  potrà  tanto  il  duolo, 
Languendo  godo,  e  di  morir  desio  ; 

Pur  eh'  ella,  non  sapendo  il  piacer  eh'  io 
Del  languir  m'  abbia  o  del  morir,  d'  un  solo 
Sospir  mi  degni,  o  d'  altro  affetto  pio. 
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SONETTO  X 


Com'  esser  può  che  degnamente  lodi 
Vostre  bellezze  angeliche  e  divine, 
Se  mi  par  eh'  a  dir  sol  del  biondo  crine 
Volga  la  lingua  inettamente  e  snodi? 

Quelli  alti  stili  e  quelli  dolci  modi 
Non  basterian,  che  già  greche  e  latine 
Scuole  insegnaro,  a  dir  il  mezzo  e  il  fine 
D'  ogni  lor  loda  agli  aurei  crespi  nodi  ; 

E  '1  mirar  quanto  sian  lucide,  e  quanto 
Lunghe  ed  ugual  le  ricche  fila  d'  oro. 
Materia  potrian  dar  d'  eterno  canto. 

Deh  morso  avess' io,   com' Ascreo,  l'alloro! 
Di  queste,  se  non  d'  altre,  direi  tanto, 
Che  morrei  cigno,  ove  tacendo  io  moro, 
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SONETTO  XI 


Ben  che  '1  martìr  sia  periglioso  e  grave, 
Che  '1  mio  misero  cuor  per  voi  sostiene, 
Non  m' incresce  però,  perchè  non  viene 
Cosa  da  voi,  che  non  mi  sia  soave  ; 

Ma  non  posso  negar  che  non  mi  grave, 
Non  mi  strugga  ed  a  morte  non  mi  mene, 
Che  per  aprirvi  le  mie  ascose  pene 
Non  so,  né  seppi  mai  volger  la  chiave. 

Se,  perch'  io  dica,  il  mal  non  mi  si  crede 
E  s'  a  questa  fatica  afflitta  e  mesta. 
Se  a'  cocenti  sospir  non  si  dà  fede. 


Che  prova  più  se  non  morir  mi  resta? 
Ma  troppo  tardi,  ahi  lasso!  si  provvede 
Al  duol  che  sola  morte  manifesta, 
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SONETTO  XII 


Non  fu  qui  dove  Amor  tra  riso  e  gioco 
Le  belle  reti  al  mio  cuor  vago  tese? 
Non  son  io  quell'  ancor,  che  non  di  poco, 
Ma  del  miglior  di  me  fui  sì  cortese? 

Certo  qui  fu,  eh'  io  raffiguro  il  loco, 
U'  dolcemente  1'  ore  erano  spese  ; 
Quindi  1'  esca  fu  tolta  e  quindi  il  foco. 
Che  d'  alto  incendio  un  freddo  petto  accese. 

Ma  eh'  io  sia  quel  che  con  lusinghe  Amore 
Fece,  per  darlo  altrui,  del  suo  cor  scemo, 
S' io  n'  ho  credenza,  io  n'ho  più  dubbio  assai: 

Che  certo  io  so,  che  quel  che  perse  il  core, 
Lontan  arder  solea  per  questi  rai  ; 
Ed  io  che  li  son  presso,  agghiaccio  e  tremo. 
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SONETTO  Xm 


Avventuroso  carcere  soave, 
Dove  né  per  furor,  né  per  dispetto. 
Ma  per  amor  e  per  pietà  distretto 
La  bella  e  dolce  mia  nemica  m'have! 


Gli  altri  prigioni  al  volger  della  chiave 
S'  attristano,  io  m'  allegro,  che  diletto 
E  non  martìr,  vita  e  non  morte  aspetto, 
Né  giudice  sever,  né  legge  grave. 

Ma  benigne  accoglienze,  ma  complessi 
Licenziosi,  ma  parole  sciolte 
Da  ogni  fren,  ma  risi,  vezzi  e  giochi: 


Ma  dolci  baci,  dolcemente  impressi 
Ben  mille  e  mille  e  mille  e  mille  volte 
E  se  potran  contarsi,  anco  fìen  pochi. 
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SONETTO  XIY 


Quando  prima  i  crin  d'  oro  e  la  dolcezza 
Vidi  degli  occhi,  e  le  odorate  rose 
Delle  purpuree  labbra,  e  1'  altre  cose 
Ch'  in  me  crear  di  voi  tanta  vaghezza  ; 

Pensai  che  maggior  fosse  la  bellezza 
Di  quanti  pregi  il  ciel,  donna,  in  voi  pose, 
Oh'  ogni  altro  alla  mia  vista  si  nascose, 
Troppo  a  mirar  in  questa  luce  avvezza. 

Ma  poi  con  sì  gran  prova  il  chiaro  ingegno 
Mi  si  mostrò,  che  rimaner  in  forse 
Mi  fé',  che  suo  non  fosse  il  primo  loco. 

Chi  sia  maggior  non  so  :  so  ben  che  poco 
Son  disuguali,  e  so  che  a  questo  segno 
Altro  ingegno  o  bellezza  unqua  non  corse. 
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SONETTO  XY 


Altri  loderà  il  viso,  altri  le  chiome 
Della  sua  donna,  altri  1'  avorio  bianco 
Onde  formò  Natura  il  petto  e  '1  fianco  ; 
Altri  darà  a'  begli  occhi  eterno  nome. 


Me  non  bellezza  corruttibil,  come 
Un  ingegno  divino,  ha  mosso  unquanco 
Un  animo  così  libero  e  franco, 
Come  non  senta  le  corporee  some  ; 


Una  chiara  eloquenza  che  deriva 
Da  un  fonte  di  sapere;  una  onestade 
Di  cortesi  atti,  e  leggiadria  non  schiva. 


Che  s' in  me  fosse  1'  arte  alla  bontade 
Della  materia  ugual,  ne  farei  viva 
Statua  che  dureria  più  d'  una  etade. 
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SONETTO  XYI 


Deh  voless'  io  quel  che  voler  dovrei, 
Deh  serviss'  io  quant'  è  '1  servir  accetto, 
Deh  !  Madonna,  1'  andar  fosse  interdetto, 
Dove  non  va  la  speme,  ai  desir  miei  ; 

Io  son  ben  certo,  che  non  languirei 
Di  quel  colpo  mortai  che  'n  mezzo  al  petto, 
Non  mi  guardando.  Amor  mi  diede,  e  stretto 
Dalle  catene  sue  già  non  sarei. 

So  quel  eh'  io  posso,  e  so  quel  che  far  deggio, 
Ma,  più  che  giusta  elezione,  il  mio 
Fiero  destino  ho  da  imputar,  s' io  fallo. 

Ben  vi  vo'  ricordar  eh'  ogni  cavallo 
Non  corre  sempre  per  spronar,  e  veggio, 
Per  pugner  troppo,  alcun  farsi  restio. 
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SONETTO  XYII 


Occhi  miei  belli,  mentre  eh'  io  vi  miro, 
Per  dolcezza  ineffabil  eh'  io  ne  sento, 
Vola,  come  falcon  eh'  ha  seco  il  vento, 
La  memoria  da  me  d'  ogni  martire  : 


E  tosto  che  da  voi  le  luci  giro, 
Amaricato  resto  in  tal  tormento. 
Che  s'  ebbi  mai  piacer  non  lo  rammento. 
Ne  va  il  ricordo  col  primier  sospiro. 

Non  sarei  di  vedervi  già  sì  vago, 
S'  io  sentissi  giovar,  come  la  vista, 
L'  aver  di  voi  nel  cor  sempre  l' immago. 


Invidia  è  ben,  se  '1  guardar  mio  v'  attrista  ; 
E  tanto  più  che  quell'  ond'  io  m'  appago, 
Nulla  a  voi  perde,  ed  a  me  tanto  acquista. 


96  LODOVICO   AEIOSTO 


SONETTO  XYHI 


Quel  capriòl  che,  con  invidia  e  sdegno 
Di  mille  amanti,  a  colei  tanto  piacque, 
Che  con  somma  beltà  per  aver  nacque 
Di  tutti  i  gentil  cori  al  mondo  regno: 

Turbar  la  fronte,  e  trar,  pietoso  segno. 
Dal  petto  li  sospir,  dagli  occhi  1'  acque 
Alla  mia  donna,  poi  che  morto  giacque, 
E  d'  onesto  sepolcro  è  stato  degno. 

Che  sperar  ben  amando  or  non  si  deve, 
Poi  che  animai  senza  ragion  si  vede. 
Tal  premio  aver  di  servitìi  sì  lieve? 


Né  lungi  è  ornai  (se  dee  venir)  mercede: 
Che  quando  s' incomincia  a  scior  la  neve. 
Oh'  appresso  il  fin  sia  il  verno  è  chiara  fede. 
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SONETTO  XIX 


Madonna,  io  mi  pensai  che  star  assente 
Da  voi  non  mi  dovesse  esser  sì  grave, 
S'  a  riveder  il  bel  guardo  soave 
Yenia  talor,  che  già  solea  sovente. 

Ma  poi  che  '1  desiderio  impaziente 
A  voi  mi  trasse,  il  cor  però  non  have 
Men  una  delle  doglie  acerbe  e  prave  ; 
Anzi  raddoppiar  tutte  se  le  sente. 

Giovava  il  rivedervi,  se  sì  breve 
Non  era  ;  ma,  per  la  partita  dura, 
Mi  fu  un   velen,  non  che  un  rimedio  lieve. 


Così  suol  trar  l' infermo  in  sepoltura 
Interrotto  compenso  :  o  non  si  deve 
Incominciare,  o  non  lasciar  la  cura. 
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Chiuso  era  il  sol  da  un  tenebroso  velo, 
Che  si  stendea  fin  all'  estreme  sponde 
Dell'  orizzonte,  e  mormorar  le  fronde 
S' udiano,  e  tuoni  andar  scorrendo  in  cielo; 

Di  pioggia  in  dubbio  o  tempestoso  gelo, 
Stav'  io  per  gire  oltre  le  torbid'  onde 
Del  fiume  ^  altier,  che  '1  gran  sepolcro  asconde 
Del  figlio  audace  del  signor  di  Delo  : 

Quando  apparir  sull'  altra  ripa  il  lume 
De'  be'  vostr'  occhi  vidi,  e  udii  parole. 
Che  Leandro  potean  farmi  quel  giorno. 

E  tutto  a  un  tempo  i  nuvoli  d'  intorno 
Si  dileguare,  e  si  scoperse  il  sole. 
Tacquero  i  venti,  e  tranquillossi  il  fiume. 


'Il  Po,  dove  cadde  Fetonte,  figlio  d'Apollo  signore  di  Delo. 
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SONETTO  XXI 


Qui  fu,  dove  il  bel  crin  già  con  sì  stretti 
Nodi  legommi,  e  dove  il  mal,  che  poi 
M'  uccise,  incominciò  ;  sapestel  voi 
Marmoree  logge,  alti  e  superbi  tetti. 

Quel  dì,  ^  che  donne  e  cavalieri  eletti 
Aveste,  quai  non  ebbe  Peleo  a'  suoi 
Conviti  allor,  che  scelto  in  mille  eroi 
Fu  agi'  Imenei  che  Griove  avea  sospetti.  ^ 

Ben  vi  sovvien  che  di  qui  andai  captivo, 
Trafitto  il  cor:  ma  non  sapete  forse, 
Com'  io  morissi  e  poi  tornassi  in  vita  ; 

E  che  Madonna,  tosto  che  s'  accorse 
Esser  1'  anima  in  lei  da  me  fuggita. 
La  sua  mi  diede,  e  eh'  or  con  questa  vivo. 


*  L'Ariosto  conobbe  e  s' innamorò  di  Alessandra  di  Francesco  Be- 
nucci,  vedova  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi,  il  giorno  di  S.  Giovanni 
del  1513  neir  occasione  delle  feste  fatte  dai  fiorentini  per  1'  assunzione 
al  pontificato  di  Giovanni  de'  Medici  col  nome  di  Leone  X. 

•Giove  voleva  sposar  Teti,  ma  Prometeo  l'avverti  che  i  figli  che  na- 
scerebbero da  un  tal  matrimonio  sarebbero  più  forti  di  lui,  perciò  Giove 
se  n'  astenne  e  Teti  fu  sposata  da  Peleo  con  gran  pompa,  come  canta 
Catullo,  e  da  queste  nozze  nacque  poi  Achille. 
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SONETTO  XXII 


Quando  muovo  le  luci  a  mirar  voi, 
La  forma  che  nel  cor  m' impresse  Amore, 
Io  mi  sento  agghiacciar  dentro  e  di  fuore 
Al  primo  lampeggiar  dei  raggi  suoi. 

Alle  nobil  maniere  affiso  poi, 
Alle  rare  virtuti,  al  gran  valore. 
Ragionarmi  pian  piano  odo  nel  core  : 
Quanto  hai  ben  collocato  i  pensier  tuoi! 

Di  che  1'  anima  avvampa,  poi  che  degna 
A  tanta  impresa  par  ch'Amor  la  chiami  : 
Così  in  un  luogo  or  ghiaccio,  or  foco  regna. 

Ma  la  Paura  sua  gelata  insegna 
Yi  pon  più  spesso,  e  dice  :  perchè  1'  ami. 
Che  di  sì  basso  amante  ella  si  sdegna? 
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SONETTO  XXm 


Come  creder  debb'  io  che  tu  in  ciel  oda, 
Signor  benigno,  i  miei  non  caldi  preghi, 
Se  gridando  la  lingua  che  mi  sleghi. 
Tu  vedi  quanto  il  cor  nel  laccio  goda? 


Tu  che  il  vero  conosci,  me  ne  snoda, 
E  non  mirar  ch'ogni  mio  senso  il  nieghi: 
Ma  prima  il  fa'  che  di  me  carco  pieghi 
Caronte  il  legno  alla  dannata  proda. 

Iscusi  r  error  mio.  Signore  eterno, 
L'  usanza  ria  che  par  che  sì  mi  copra 
Gli  occhi,  che  '1  ben  dal  mal  poco   discerno. 

L'  aver  pietà  d'  un  cor  pentito,  anch'  opra 
È  di  mortai  :  sol  trarlo  dall'  inferno 
Mal  grado  suo,  puoi  tu,  Signor,  di  sopra. 
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SONETTO  XXIY 


0  messaggi  del  cor  sospiri  ardenti, 
0  lagrime  che  '1  giorno  io  celo  appena, 
0  preghi  sparsi  in  non  feconda  arena, 
0  del  mio  ingiusto  mal  giusti  lamenti; 

0  sempre  in  un  voler  pensieri  intenti, 
0  desir  che  ragion  mai  non  raffrena  : 
0  speranze  che  Amor  dietro  si  mena, 
Quando  a  gran  salti,  e  quando  a  passi  lenti  ; 

Sarà  che  cessi,  o  che  s'  allenti  mai 
Yostro  lungo  travaglio  e  il  mio  martire, 
0  pur  fia  1'  uno  e  1'  altro  insieme  eterno? 


Che  fia  non  so  ;  ma  ben  chiaro  discerno. 
Che  mio  poco  consiglio  e  troppo  ardire, 
Soli  posso  incolpar,  eh'  io  viva  in  guai. 
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SONETTO  XXV 


Madonna,  sete  bella,  e  bella  tanto, 
Ch'  io  non  veggio  di  voi  cosa  più  bella  ; 
Miri  la  fronte  o  1'  una  e  1'  altra  stella, 
Che  mi  scorgon  la  via  col  lume  santo  : 

Miri  la  bocca,  a  cui  sola  do  vanto. 
Che  dolce  ha  il  riso  e  dolce  ha  la  favella  ; 
E  1'  aureo  crine,  onde  Amor  fece  quella 
Kete  che  mi  fu  tesa  d'  ogni  canto  : 

0  di  terso  alabastro  il  collo  e  '1  seno, 
0  braccio  o  mano  :  e  quanto  finalmente 
Di  voi  si  mira,  e  quanto  se  ne  crede  : 


Tutto  è  mirabil  certo  :  nondimeno 
Non  starò  eh'  io  non  dica  arditamente, 
Che  pili  mirabil  inolto  è  la  mia  fede. 
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SONETTO  XXYI 


Son  questi  i  nodi  d'  or,  questi  i  capelli, 
Ch'  or  in  treccia,  or  in  nastro  ed  or  raccolti 
Fra  perle  e  gemme  in  mille  modi,  or  sciolti 
E  sparsi  all'aura,  sempre  eran  sì  belli? 

Chi  ha  patito  che  si  sian  da  quelli 
Vivi  alabastri  e  vivo  minio  tolti? 
Da  quel  volto,  il  più  bel  di  tutti  i  volti, 
Da  quei  piìi  avventurosi  lor  fratelli? 


Fisico  indòtto,  non  era  altro  aiuto. 
Altro  rimedio  in  1'  arte  tua,  che  torre 
Sì  ricco  crin  da  sì  onorata  testa? 


Ma  così  forse  ha  il  tuo  Febo  voluto  ; 
Acciò  la  chioma  sua,  levata  questa. 
Si  possa  innanzi  a  tutte  1'  altre  porre. 
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SONETTO  XXYII 


Avventurosa  man,  beato  ingegno, 
Beata  seta,  beatissimo  oro, 
Ben  nato  lino,  inclito  bel  lavoro 
Da  chi  vuol  la  mia  Dea  prender  disegno  ; 

Per  far  a  vostro  esempio  un  vestir  degno, 
Che  copra  avorio  e  perle  ed  un  tesoro, 
Ch'  avendo  io  eletta,  non  terrei  fra  il  Moro 
E  il  mar  di  Gange  il  più  famoso  regno. 

Felici  voi  :  felice  forse  anch'  io 
Se  mostrarle,  o  con  gesti  o  con  parole. 
Io  potessi  altro  esempio,  eh'  ella  teglia. 

Quanto  meglio  di  voi,  eh'  imitar  vuole. 
Sarà,  se  imita  la  mia  fé,  se  '1  mio 
Costante  amor,  se  la  mia  giusta  voglia  ! 
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SONETTO  XXYm 


Qual  avorio  di  Gange,  o  qual  di  Paro 
Candido  marmo,  o  qual  ebano  oscuro, 
Qual  fin  argento,  qual  oro  sì  puro, 
Qual  lucid'  ambra,  o  qual  cristal  sì  chiaro  : 

Qual  scultor,  qual  artefice  sì  raro 
Faranno  un  vaso  alle  chiome  che  furo 
Della  mia  donna,  ove  riposte,  il  duro 
Separarsi  da  lei  lor  non  sia  amaro? 

Che,  ripensando  all'  alta   fronte,  a  quelle 
Yermiglie  guance,  agli  occhi,  alle  divine 
Eosate  labbra,  e  all'  altre  parti  belle, 

Non  potria,  se  ben  fosse,  come  il  crine 
Di  Berenice,  assunto  fra  le  stelle. 
Riconsolarsi,  e  porre  al  duol  mai  fine. 
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SONETTO  XXIX 


Qual  volta  io  penso  a  quelle  fila  d'  oro 
(Ch'  al  dì  mille  vi  penso,  e  mille  volte) 
Più  per  error,  dall'  altro  bel  tesoro, 
Che  per  bisogno  e  buon  giudicio,  tolte  ; 

Di  sdegno  e  d' ira  avvampo,  e  mi  scoloro, 
E  '1  viso  ad  or  ad  or,  e  il  sen  di  molte 
Lagrime  bagno,  e  di  desir  mi  moro 
Di  vendicar  dell'  empie  mani,  e  stolte. 

Oh'  elle  non  sieno,  Amor,  da  te  punite. 
Ti  torna  a  biasmo  ;  Bacco  al  re  de'  Traci 
Fé'  costar  cara  ogni  sua  tronca  vite. 


E  tu,  maggior  di  lui,  da  queste  audaci 
Le  tue  cose  più  belle  e  più  gradite 
Levar  ti  vedi,  e  tei  comporti,  e  taci? 
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SONETTO  XXX 


Se  con  speranza  di  mercè  perduti 
Ho  i  miglior  anni  in  vergar  tanti  fogli, 
E  vergando  dipingervi  i  cordogli, 
Che  per  mirar  alte  bellezze  ho  avuti  ; 

E  se  fin  qui  non  li  so  far  sì  arguti, 
Che  r  opra  il  cor  duro  ad  amarvi  invogli  ; 
Non  ho  da  attender  più  che  ne  germogli 
Nuovo  valor  eh'  in  questa  età  m'  aiuti. 

Dunque  è  meglio  il  tacer,  donne,  che  '1  dire. 
Poi  che  de'  versi  miei  non  piglio  altr'  uso. 
Che  dilettar  altrui  del  mio  martire. 

Se  voi  Falari  sete,  ed  io  mi  escuso, 
Che  non  voglio  esser  quel  che  per  udire 
Dolce  doler,  fu  nel  suo  toro  chiuso. 
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SONETTO  XXXI 


Lasso  !  i  miei  giorni  lieti  e  le  tranquille 
Notti  che  i  sonni  già  mi  fer  soavi, 
Quando  né  Amor  né  sorte  m'  eran  gravi, 
Né  mi  cadean  dagli  occhi  ardenti  stille  ; 

Come,  perch'  io  continuo  dalle  squille 
All'  alba,  il  seno  lagrimando  lavi, 
Sen  volti  affatto  :  onde  il  cuor  par  s'aggravi 
Del  suo  vivo  caler,  che  più  sfaville. 

0  folle  cupidigia,  o  mai  no  al  merto 
Pregiata  libertà,  senza  di  cui 
L'  oro   e  la  vita  ha  ogni  suo  pregio  incerto  ; 


Come  beato  e  miser  fate  altrui, 
E  r  un  dell'  altro  é  morte,  e  occaso  certo  ; 
Or  che  piangendo  penso  a  quel  eh'  io  fui  ! 


110  LODOVICO   ARIOSTO 


SONETTO  XXXII 


Se  senza  fin  son  le  cagion  eh'  io  v'  ami, 
E  sempre  di  voi  pensi  e  in  voi  sospiri, 
Come  volete,  oimè  !  eh'  io  mi  ritiri, 
E  senza  fin  d'  esser  con  voi  non  brami? 

Son  la  fronte,  le  ciglia  e  quei  legami 
Del  mio  cor,  aurei  crini,  e  quei  zaffiri. 
De'  be'  vostr'  occhi,  e  lor  soavi  giri. 
Donna,  per  trarmi  a  voi  tutti  esca  ed  ami. 

Son  di  coralli,  perle,  avorio  e  latte, 
Di  che  fur  labbra,  denti,  seno  e  gola. 
Alle  forme  degli  Angeli  ritratte  : 

Son  del  gir,  dello  star,  d'ogni  parola, 
D'  ogni  sguardo  soave  in  somma  fatte 
Le  reti,  onde  a  intricarsi  il  mio  cor  vola. 
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SONETTO  XXXIII 


Magnifico  fattore  Alfonso  Trotto* 
Tu  sei  per  certo  di  grande  intelletto  : 
In  ciò  che  tu  ti  metti  esci  perfetto, 
Ed  i  maestri  ti  lasci  di  sotto. 

Da  Cosmico  ^  imparasti  d'  esser  ghiotto 
Di  monache,  e  non  creder  sopra  il  tetto, 
L'  abominoso  incesto,  e  quel  difetto 
Pel  qual  fu  arsa  la  città  di  Lotto. 

T' insegnò  Benedetto  Bruza  poi 
Le  risposte  asinesche,  e  odioso  farte, 
Non  che  agli  estrani,  ma  alli  frati  tuoi. 

Riferir  mal  d'  ognuno  al  duca,  1'  arte 
Fu  de'  tuoi  vecchi  ;  ma  tutti  eran  buoi. 
Né  t'  agguagliare  alla  millesma  parte. 

Non  più  ;  eh'  in  altre  carte 
Lauderò  meglio  il  tuo  sublime  ingegno, 
Di  tromba,  di  bandiera  e  mitra  degno. 


^  Questo  Trotto  era  fattor  ducale  in  Ferrara  e  gli  Ariosti  lo  ebbero 
contrario  in  certa  lite  insorta  fra  essi  e  la  Camera  ducale  per  via  di 
una  eredità. 

*  Fu  costui  scrittore  di  versi  latini  e  uomo  dissolutissimo.  Servi  Fe- 
derico Gonzaga  marchese  di  Mantova.  Il  Benedetto  Bruza  del  verso  IX 
fu  fattore  ducale  prima  del  Trotto. 
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SONETTO  XXXIY* 


Non  ho  detto  di  te  ciò  che  dir  posso  ; 
E  come  posso  averne  detto  assai, 
Se  non  t'  ho  tocco  in  quella  parte  mai, 
Che  di  ragion  ti  doveria  far  rosso? 

So  che  la  carne  più  vicina  all'  osso 
Ti  solea  più  piacer,  e  so  eh'  ormai, 
Poi  che  la  vacca  è  vecchia,  a  schifo  1'  hai, 
E  so  quanto  rumor  di  ciò  s'  è  mosso. 

Pur  noi  voglio  chiarir,  basta  accennarlo  ; 
Che  non  in  dirlo,  ma  in  pensarvi  solo 
Di  vergogna  ardo  :  il  che  non  fai  tu  a  farlo. 

Non  però  manca  che  non  vada  a  volo 
La  infamia  tua,  eh'  ancorch'  io  non  ne  parlo, 
Martin  ne  parla,  Gianni,  Piero  e  Polo. 

Non  so  come  lo  stuolo 
De'  tuoi  fratelli  in  tanta  inerzia  giaccia, 
Che  tenga  questo  obbrobrio  in  sulla  faccia  : 

Ma  credo  che  lo  faccia, 
Perchè  non  ti  può  odiar,  che J  gli  sei  stato 
Non  fratel  solamente,  ma  cognato. 


*Si  rivolge  ancora  ad  Alfonso  Trotto. 
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SONETTO  XXXY  ^ 


Ecco,  Ferrara,  il  tuo  ver  paladino 
Di  fé,  d' ingegno,  di  prodezza  e  core, 
Ecco  quel  eh'  ha  chiarito  il  fatto  errore 
D'alcun  di  Spagna  al  buon  duca  d'Urbino. 

Animo  generoso  e  pellegrino. 
Che  di  sì  grande  impresa  il  grande  onore 
Riporti  alla  tua  patria,  al  tuo  signore, 
Qual  già  gli  Orazi  al  popolo  sabino. 

Fra  ferri  ignudo  e  sol  di  core  armato. 
Con  r  altero  inimico  a  fiera  fronte 
Quanto  è  il  valor  d' Italia  hai  dimostrato. 

Difeso  hai  '1  vero,  e  vendicate  1'  onte, 
E  1'  ardir  orgoglioso  hai  superato  ; 
Fatte  hai  le  forze  tue  più  aperte  e  conte. 

Forse  saran  men  pronte 
Le  voglie  di  color  che  a  simil  gioco 
Innanzi  al  fatto  avean  un  cor  di  foco  ! 


^  Scritto  neir  occasione  di  un  duello  fra  un  soldato  ferrarese  chiamato 
Rosso  della  Malvasia  e  un  soldato  spagnolo,  scelti  dalle  due  parti  come 
campioni  a  sostener  1'  onore  delle  due  nazioni,  per  aver  detto  un  soldato 
italiano  che  gli  spagnoli  avevan  tradito  il  duca  d'  Urbino.  Lo  spagnolo  fu 
ucciso. 
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Ecco  che  a  tempo  e  loco 
Il  Ciel,  eh'  opra  lassù,  quaggiù  dispone 
Virtù,  giustizia  a  un  tempo  e  paragone. 
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SONETTO  XXXYI 


Lassi,  piangiamo,  oimè!  che  l'empia  Morte 
N'  ha  crudelmente  svelta  una  più  santa, 
Una  più  amica,  una  più  dolce  pianta 
Che  mai  nascesse  ;  ahi  nostra  trista  sorte  ! 


Ahi  !  del  Ciel  dure  leggi,  inique  e  torte 
Per  cui  sì  verde  in  sul  fiorir  si  schianta 
Sì  gentil  ramo  ;  e  ben  preda  altra  e  tanta 
Non  rest'  all'  ore  sì  fugaci  e  corte. 

Or  poi  che  '1  nostro  segretario  antico 
In  cielo  ha  1'  alma  e  le  membra  sotterra. 
Morte,  io  non  temo  più  le  tue  fere  arme. 


Per  costui  m'  era  '1  viver  fatto  amico  ; 
Per  costui  sol  temea  1'  aspra  tua  guerra  ; 
Or  che  tolto  me  1'  hai,  che  può'  tu  farme? 
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SONETTO  XXXVII  * 


I  dolci  baci  e^'replicati  spesso 
Mille  tronchi  amorosi  e  brevi  detti, 
Tenersi  i  volti  e  i  corpi  insieme  stretti, 
Suggersi  dalle  labbra  il  core  espresso  : 

Un  parlar  dolce  e  un  mormorar  sommesso, 
Un  star  dubbioso  in  qual  de'  nostri  petti. 
Sian  1'  alme  proprie,  e  in  gli  ultimi  diletti 
Non  saper  di  noi  due  qual  sia  se  stesso  ; 

Gli  occhi  ebri  dal  piacer,  e  in  cui  mirando 
Struggersi  affatto,  e  già  pien  di  lassezza 
Travagliando  con  noi  giungere  in  porto  ; 

Vaneggiar  d'  ambidue,  e  al  fin  tremando 
D'una  pari  ineffabile  dolcezza: 
Son  le  catene  con  che  amor  mi  ha  morto.  ' 


*  Questo  sonetto  é  stato  riprodotto  da  G.  Lisio  nel  volume  :  Dai  tempi 
antichi  ai  tempi  moderni  (per  le  nozze  Scherillo- Negri.  Milano,  Hoepli, 
1904,  pag.  384).  come  opera  probabile  dell' A.  togliendolo  da  un  raris- 
simo opuscolo  del  1546  edito  da  Bernardino  Padovano,  Parendoci  che 
r  ipotesi  sia  giusta  lo  riproduciamo. 

'  G.  Lisio  propone  :  <  mi  ha  attorto  ». 
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CANZONE  I 


Non  so  s' io  potrò  ben  chiudere  in  rima 
Quel  che  in  parole  sciolte 
Fatica  avrei  di  raccontarvi  a  pieno  ; 
Come  perdei  mia  libertà,  che  prima, 
Madonna,  tante  volte 
Difesi,  acciò  non  n'  avesse  altri  il  freno  : 
Tenterò  nondimeno 

Farne  il  poter,  poi  che  così  v'  aggrada  ; 
Con  desir  che  ne  vada 
La  fama,  e  a  molti  secoli  dimostri 
Le  chiare  palme  e  i  gran  trionfi  vostri. 

Le  sue  vittorie  ha  fatto  illustre  alcuno, 
E  con  gli  eterni  scritti 
Ha  tratto  fuor  del  tenebroso  oblio  ; 
Ma  li  perduti  eserciti  nessuno, 
E  gli  avversi  conflitti. 
Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  disio. 
Sol  celebrar  vogli'  io 
Il  dì  eh'  andai  prigion  ferito  a  morte  ; 
Che  centra  man  sì  forte, 
Ben  eh'  io  perdei,  pur  1'  aver  preso  assalto. 
Pili  che  miir  altri  vincitor  mi  esalto. 
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Dico  che  il  giorno  che  di  voi  m'  accesi, 
Non  fu  il  primo  che  '1  viso 
Pien  di  dolcezza,  ed  i  real  costumi 
Yostri  mirassi  affabili  e  cortesi  ; 
Né  che  mi  fosse  avviso 
Che  meglio  unqua  mirar  non  potean  lumi  ; 
Ma  selve  e  monti  e  fiumi, 
Sempre  dipinsi  innanzi  al  mio  disire, 
Per  levargli  1'  ardire 
D'  entrar  in  via,  dove  per  guida  porse 
Io  vedea  la  speranza,  e  star  in  forse. 

Quinci  lo  tenni  e  mesi  ed  anni  escluso; 
E  dove  più  sicura 

Strada  pensai,  lo  volsi  ad  altro  corso. 
Credendo  poi  che  più  potesse  1'  uso 
Che  '1  destin,  di  lui  cura 
Non  ebbi  ;  ed  ei,  tosto  che  senza  morso 
Sentissi,  ebbe  ricorso 
Dov'  era  il  naturai  suo  primo  instinto  ; 
Ed  io  nel  laberinto 

Prima  lo  vidi,  ove  ha  da  far  sua  vita. 
Che  a  pensar  tempo  avessi  a  dargli  aita. 

Né  il  dì,  né  1'  anno  tacerò,  né  il  loco 
Dove  io  fui  preso,  e  insieme 
Dirò  gli  altri  trofei  eh'  allora  aveste. 
Tal  che  appo  loro  il  vincer  me  fu  poco. 
Dico,  da  che  il  suo  seme 
Mandò  nel  chiuso  ventre  il  Re  celeste, 
Avean  le  ruote  preste 
Dell'  omicida  lucido  d'  Achille 
Rifatto  il  giorno  mille, 
E  cinquecento  tredici  fiate, 
Sacro  al  Battista,  in  mezzo  della  state. 
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Nella  tosca  città,  che  questo  giorno 
Più  riverente  onora, 
La  fama  avea  a  spettacoli  solenni 
Fatto  raccor,  non  che  i  vicini  intorno, 
Ma  li  lontani  ancora. 
Ancor  io  vago  di  mirar,  vi  venni  ; 
D'  altro  eh'  io  vidi,  tenni 
Poco  ricordo  e  poco  me  ne  cale  : 
Sol  mi  restò  immortale 
Memoria,  eh'  io  non  vidi  in  tutta  quella 
Bella  città,  di  voi  cosa  piìi  bella. 

Yoi  quivi,  dove  la  paterna  chiara 
Origine  traete. 

Da  preghi  vinta  e  liberali  inviti 
Di  vostra  gente,  con  onesta  e  cara 
Compagnia  a  far  più  liete 
Le  feste  e  a  far  più  splendidi  i  conviti, 
Con  li  doni  infiniti 

In  che  ad  ogn'  altra  il  ciel  v'  ha  posta  innanzi, 
Venuta  erate  dianzi, 
Lasciato  avendo  lamentar  indarno 
Il  re  de'  fiumi,  ed  invidiarvi  ad  Arno. 

Porte,  finestre,  vie,  templi,  teatri 
Vidi  pieni  di  donne 

A  giochi,  a  pompe  e  a  sacrifici  intente, 
E  mature  ed  acerbe  e  figlie  e  matri 
Ornate  in  varie  gonne. 
Altre  star  a  conviti,  altre  agilmente 
Danzare,  e  finalmente 
Non  vidi,  né  sentii  eh'  altri  vedesse. 
Chi  di  beltà  potesse, 
D'  onestà,  cortesia,  d'  alti  sembianti 
Voi  pareggiar  ;  non  che  passarvi  innanti. 
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Trovò  gran  pregio  ancor  dopo  il  bel  volto, 
L'  artifizio  discreto 

Gh'  in  aurei  nodi  il  biondo  e  spesso  crine 
In  rara  e  sottil  rete  avea  raccolto  : 
Soave  ombra  di  drieto 
Rendea  al  collo,  e  dinanzi  al  bel  confine 
Delle  guance  divine, 
E  discendea  fin  all'  avorio  bianco 
Del  destro  omero  e  manco. 
Con  queste  reti  insidiosi  Amori 
Preser  quel  giorno  più  di  mille  cori. 

Non  fu  senza  sue  lodi  il  puro  e  schietto 
Serico  abito  nero. 

Che  come  il  sol  luce  minor  confonde, 
Fece  ivi  ogn'  altro  rimaner  negletto. 
Deh  !  se  lece  il  pensiero 
Vostro  spiar,  dell'  implicate  fronde 
Delle  due  viti,  d'  onde 
Il  leggiadro  vestir  tutto  era  ombroso, 
Ditemi  il  senso  ascoso. 
Sì  ben  con  ago  dotta  man  le  finse, 
Che  le  porpore  e  1'  oro  il  nero  vinse. 

Senza  misterio  non  fu  già  trapunto 
Il  drappo  nero,  come 
Non  senza  ancor  fu  quel  gemmato  alloro 
Tra  la  serena  fronte  e  il  calle  assunto 
Che  delle  ricche  chiome 
In  parte  ugual  va  dividendo  1'  oro. 
Senza  fine  io  lavoro, 

Se  quanto  avrei  da  dir,  vo'  porre  in  carte, 
E  la  centesma  parte 
Mi  par  eh'  io  ne  potrò  dir  a  fatica. 
Quando  tutta  mia  età  d'  altro  non  dica. 


ELEGIE,    SONETTI    E    CANZONI  123 

Tanto  valor,  tanta  beltà  non  m'  era 
Peregrina  né  nuova  ; 
Sì  che  dal  folgorar  d'  accesi  rai, 
Che  facean  gli  occhi  e  la  virtude  altera, 
Già  stato  essendo  in  prova. 
Ben  mi  credea  d'  esser  sicuro  ornai. 
Quando  raen  mi  guardai. 
Quei  pargoletti  che  nell'  auree  crespe 
Chiome  attendean,  qual  vespe 
A  chi  le  attizza,  al  cor  mi  s'  avventare, 
E  nei  capelli  vostri  lo  legare. 

Vel  legare  in  sì  stretti  e  duri  nodi. 
Che  più  saldi  un  tenace 
Canape  mai  non  strinse  né  catene, 
E  chi  possa  venir  che  me  ne  snodi, 
D' immaginar  capace 

Non  son,  s'  a  snodar  morte  non  lo  viene. 
Deh  !  dite  :  come  avviene, 
Che  d'  ogni  libertà  m'  avete  privo, 
E  menato  captivo  ; 
Né  più  mi  dolgo,  eh'  altri  si  dorria 
Sciolto  da  lunga  servitute  e  ria? 

Mi  dolgo  beD,  che  de'  soavi  ceppi 
L' ineffabil  dolcezza, 

E  quanto  é  meglio  esser  di  voi  prigione, 
Che  d'  altri  re,  non  più  per  tempo  seppi. 
La  libertade  apprezza. 

Fin  che  perduta  ancor  non  1'  ha,  il  falcone  ; 
Preso  che  sia,  depone 
Del  gire  errando  sì  1'  antica  voglia. 
Che  sempre  che  si  scioglia, 
Al  suo  signore  a  render  con  veloci 
Ali  s'  andrà,  dove  udirà  le  voci. 
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La  mia  donna,  Canzon,  solo 'ti  legga, 
Sì  eh'  altri  non  ti  vegga, 
E  pianamente  a  lei  di'  chi  ti  manda  : 
E  s'  ella  ti  comanda 
Che  ti  lasci  veder,  non  star  occulta. 
Se  ben  molto  non  sei  bella,  né  eulta. 
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CANZONE  II 


Quante  fiate  io  miro 
I  ricchi  doni  e  tanti 

Che  '1  ciel  dispensa  in  voi  sì  largamente, 
Altrettante  io  sospiro  ; 
Non  che  al  veder  che  innanti 
A  tutte  1'  altre  donne  ite  ugualmente, 
Mi  percuota  la  mente 
L' invidia  ;  che  a  ferire 
In  molto  bassa  parte, 
Se  la  ragion  si  parte, 
Da  un  alto  oggetto  mai  non  può  venire  ; 
E  dall'  umiltà  mia 
A  vostra  altezza,  è  più  eh'  al  ciel  di  via. 

Non  è  d' invidia  affetto 
Ch'  a  sospirar  mi  mena 
Mal  sol  d'  una  pietà  eh'  ho  di  me  stesso  ; 
Però  eh'  aver  mi  aspetto 
Della  mia  audacia  pena, 
D'aver  in  voi  sì  innanzi  il  mio  cor  messo 
Che  se  r  esser  concesso 
Di  tanti  il  minor  dono 


'  Non  si  trova  fra  i  manoscritti  dell'  A.  e  taluni  vogliono  non  sia  sua. 
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Far  suol  di  eh'  il  riceve 

L'  animo  altier  che  deve 

Di  voi  far  dunque,  in  cui  tanti  ne  sono, 

Che  dall'  Indo  all'  estreme 

Gade,  tant'  altri  non  ha  il  mondo  insieme  ? 

L'  aver  voi  conoscenza 
Di  tanti  pregi  vostri, 
Che  siate  per  amare  unqua  sì  basso, 
Mi  dà  gran  diffidenza 
E  ben  che  mi  si  mostri 
Di  voi  cortesia  grande  sempre,  ahi  lasso  ! 
Non  posso  far  eh'  un  passo 
Yoglia  andar  la  speranza 
Dietro  al  desir  audace. 
La  misera  si  giace, 
Ed  odia  e  maledice  1'  arroganza 
Di  lui,  che  la  via  tiene 
Molto  più  là  che  non  se  gli  conviene. 

E  questo  eh'  io  tem'  ora. 
Non  è  eh'  io  non  temessi 
Prima  che  si  perdesse  in  tutto  il  core: 
E  qual  difesa  allora, 
E  quanto  lunga  io  fessi 
Per  non  lasciarlo,  è  testimonio  Amore: 
Ma  il  debile  vigore 
Non  potè  centra  1'  alto 
Sembiante,  e  le  divine 
Maniere,  e  senza  fine, 
Virtù  e  bellezza,  sostener  1'  assalto  ; 
Che  '1  cor  perdei,  e  seco 
Perdei  la  speme  di  più  averlo  meco. 

Non  saria  già  ragione, 
Che  per  venire  a  porse 
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In  vostre  man,  dovesse  esservi  a  sdegno  ; 

Se  n'  è  stato  cagione 

Vostra  beltà,  che  corse 

Con  troppo  sforzo  incontro  al  mio  disegno  ; 

Egli  sa  ben  che  degno 

Parer  non  può  1'  abbiate, 

Dopo  lungo  tormento, 

In  parte  a  far  contento  : 

Né  questo  cerca  ancor,  ma  che  pietate 

Vi  stringa  almen  di  lui, 

Ch'  abbia  a  patir  senza  mercè  per  vui. 


Canzon,  conchiudi  in  somma  alla  mia  donna, 
Ch'  altro  da  lei  non  bramo, 
Se  non  che  a  sdegno  non  le  sia  s' io  1'  amo. 
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CANZONE  in 


Anima  eletta  che  nel  mondo  folle, 
E  pien  d'  orror,  sì  saggiamente  quelle 
Candide  membra  belle 
Reggi,  che  ben  1'  alto  disegno  adempì 
Del  Re  degli  elementi  e  delle  stelle  ; 
Che  sì  leggiadramente  ornar  ti  volle, 
Perdi'  ogni  donna  molle 
E  facile  a  piegar  nelli  vizi  empi, 
Potesse  aver  da  te  lucidi  esempi, 
Che,  fra  regal  delizie  in  verde  etade, 
A  questo  d'  ogni  mal  secolo  infetto 
Giunta  esser  può  d'  un  nodo  saldo  e  stretto 
Con  somma  castità  somma  beltade  : 
Dalle  sante  contrade, 
Ove  si  vien  per  grazia  e  per  virtute. 
Il  tuo  fedel  salute 

Ti  manda,  il  tuo  fedel  caro  consorte, 
Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  Morte. 

Iniqua  a  te,  che  quel  tanto  quieto, 
Giocondo  e,  al  tuo  parer,  felice  tanto 


>  Canzone  scritta  per  Filiberta  di  Savoia  nell'  occasione  della  morte 
di  suo  marito,  Giuliano  de'  Medici,  duca  di  Nemours.  II  poeta  fa  par- 
lare il  marito  alla  vedova. 
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Stato,  in  travaglio  e  in  pianto 

T'  ha  sottosopra  ed  in  miseria  volto  ; 

A  me  giusta  e  benigna,  se  non  quanto 

L'  udirmi  il  suon  di  tue  querele  drieto 

Mi  potria  far  non  lieto, 

Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fosse  tolto 

Salir  qui  dove  è  tutto  il  ben  raccolto  ; 

Del  qual  sentendo  tu  di  mille  parti 

L'  una,  già  spento  il  tuo  dolor   sarebbe  ; 

Ch'amando  me  (come  so  ch'ami)  debbe 

Il  mio,  più  che  '1  tuo  gaudio,  rallegrarti  ; 

Tanto  più  eh'  al  ritrarti 

Salva  dalle  mondane  aspre  fortune, 

Sei  certa  che  comune 

L'  hai  da  fruir  meco  in  perpetua  gioia. 

Sciolta  d'  ogni  timor  che  più  si  moia. 

Segui  pur,  senza  volgerti,  la  via 
Che  tenuto  hai  sin  qui  sì  drittamente, 
Che  al  cielo,  e  alle  contente 
Anime,  altra  non  è  che  meglio  torni  : 
Di  me  t'  incresca,  ma  non  altrimente 
Che,  s'  io  vivessi  ancor,  t' incresceria 
D'  una  partita  mia. 

Che  tu  avessi  a  seguir  fra  pochi  giorni  ; 
E  se  qualche  e  qualch'  anno  anco  soggiorni 
Col  tuo  mortale  a  patir  caldo  e  verno. 
Lo  dei  stimar  per  un  momento  breve, 
Verso  quest'altro  che  mai  non  riceve 
Né  termine  ne  fin,  vivere  eterno. 
Volga  fortuna  il  perno 
Alla  sua  rota  in  che  i  mortali  aggira  ; 
Tu  quel  che  acquisti  mira, 
Dalla  tua  via  non  declinando  i  passi  ; 
E  quel  che  a  perder  hai,  se  tu  la  lassi. 
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Non  abbia  forza  il  ritrovar  di  spine, 
E  di  sassi  impedito  il  stretto  calle, 
Al  santo  monte  per  cui  al  ciel  tu  poggi, 
Sì  eh'  all'  infida,  o  mal  sicura  valle 
Che  ti  rimane  a  dietro,  il  pie  decline  : 
Le  piagge  e  le  vicine 
Ombre  soavi  d'  alberi  e  di  poggi 
Non  t'  allettino  sì  che  tu  v'  alloggi  ; 
Che  se  noia  e  fatica  fra  gli  sterpi 
Senti  al  salir  della  poca  erta  roccia. 
Non  v'  hai  da  temer  altro  che  ti  neccia  : 
Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi. 
Ma  velenosi  serpi 

Delle  verdi,  vermiglie  e  bianche  e  azzurre 
Campagne,  per  condurre 
A  crudel  morte  con  insidiosi 
Morsi,  tra'  fiori  e  1'  erba  stanno  ascosi. 

La  nera  gonna,  il  mesto  e  scuro  velo, 
Il  letto  vedovil,  1'  esserti  priva 
Di  dolci  risi,  e  schiva 
Fatta  di  giuochi  e  d'  ogni  lieta  vista. 
Non  ti  spiacciano  sì  che  ancor  captiva 
Vada  del  mondo,  e  '1  ferver  torni  in  gelo, 
Ch'  hai  di  salir  al  cielo, 
Sì  che  fermar  ti  veggia  pigra  e  trista  ; 
Che  questo  abito  incolto,  ora  t'  acquista 
Con  questa  noia  e  questo  breve  danno, 
Tesor,  che  d'  aver  dubbio  che  t' involi 
Tempo,  quantunque  in  tanta  fretta  voli, 
Unqua  non  hai,  né  di  fortuna  inganno. 
0  misero  chi  un  anno 

Di  falsi  gaudii,  o  quattro  o  sei,  più  prezza 
Che  1'  eterna  allegrezza, 
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Yera  e  stabil,  che  mai  speranza  o  tema, 
0  altro  affetto  non  accresce  o  scema. 

Questo  non  dico  già  perchè  d'  alcuno 
Freno  ai  desiri  in  te  bisogno  creda  ; 
Che  da  nuov'  altra  teda 
So  con  quant'  odio  e  quant'  orror  ti  scosti  ; 
Ma  dicol,  perchè  godo  che  proceda, 
Come  conviensi,  e  com'  è  più  opportuno 
Per  salir  qui  ciascuno 
Tuo  passo,  e  che  tu  sappia  quanto  costi 
Il  meritarci  i  ricchi  premi  posti. 
Non  godo  men,  che  agi'  ineffabil  pregi 
Che  avrai  qua  su,  veggio  eh'  in  terra   ancora 
Arrogi  un  ornamento,  che  più  onora 
Che  r  oro  e  1'  ostro  e  li  gemmati  fregi  : 
Le  pompe  e  i  culti  regi, 
Sì  riverir  non  ti  faranno,  come 
Di  costanza  il  bel  nome, 
E  fede  e  castità  ;  tanto  più  caro. 
Quanto  esser  suol  più  in  bella  donna  raro. 

Questo,  più  onor  che  scender  dall'  augusta 
Stirpe  d'  antichi  Ottoni,  estimar  dei  : 
Di  ciò  più  illustre  sei. 
Che  d'  esser  de'  sublimi,  incliti  e  santi 
Filippi  nata,  ed  Ami  ed  Amidei, 
Che  fra  1'  arme  d' Italia  e  la  robusta, 
Spesso  a'  vicini  ingiusta, 
Feroce  Calila,  hanno  tant'  anni  e  tanti 
Tenuti  sotto  il  lor  giogo  costanti 
Con  gli  AUobrogi  i  popoli  dell'  Alpe  ; 
E  di  lor  nomi  le  contrade  piene 
Dal  Nilo  al  Boristene, 
E  dall'  estremo  Idaspe  al  mar  di  Calpe. 
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Di  più  gaudio  ti  palpe 

Questa  tua  propria  e  vera  laude  il  core, 

Che  di  veder  al  fiore 

De'  gigli  d'  oro  e  al  santo  regno  assunto, 

Chi  di  sangue  e  d'  amor  ti  sia  congiunto. 

Questo  sopra  ogni  lume  in  te  risplende, 
Se  ben  quel  tempo  che  sì  ratto  corse 
Tenesti  di  Nemorse 
Meco  scettro  ducal  di  là  da'  monti  ; 
Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  torse 
Al  paese  gentil  che  Appennin  fende, 
E  r  Alpe  e  il  mar  difende  : 
Né  tanto  vai  che  a  questo  pregio  monti. 
Che  '1  sacro  onor  dell'  erudite  fronti. 
Quel  tosco  e  'n  terra  e  'n  cielo  amato  Lauro, 
Socer  ti  fu,  le  cui  mediche  fronde 
Spesso  alle  piaghe,  donde 
Italia  morì  poi,  furon  ristauro  ; 
Che  fece  all'  Indo  e  al  Mauro 
Sentir  1'  odor  de'  suoi  rami  soavi  ; 
Onde  pendean  le  chiavi 
Che  tenean  chiuso  il  tempio  delle  guerre, 
Che  poi  fu  aperto,  e  non  è  più  chi  '1  serre. 

Non  poca  gloria  è  che  cognata  e  figlia 
Il  Leon  beatissimo  ti  dica, 
Che  fa  l'Asia  e  1'  antica 
Babilonia  tremar,  sempre  che  rugge  ; 
E  che  già  r  Afro  in  Etiopia  aprica 
Col  gregge  e  con  la  pallida  famiglia 
Di  passar  si  consiglia  ; 
E  forse  Arabia  e  tutto  Egitto  fugge  ' 
Yerso  ove  il  Nilo  al  gran  cader  remugge. 
Ma  da  corone  e  manti  e  scettri  e  seggi, 
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Per  stretta  affinità,  luce  non  hai 

Da  sperar  che  li  rai 

Del  chiaro  sol  di  tue  virtù  pareggi, 

Sol  perchè  non  vaneggi 

Dietro  al  desir,  che  come  serpe  annoda  ; 

E  guadagni  la  loda 

Che  '1  padre  e  gli  avi  e  i  tuoi  maggiori  invitti 

Si  guadagnar  con  1'  arme  ai  gran  conflitti. 

Quel  cortese  signor  che  onora  e  illustra 
Bibbiena,  e  innalza  in  terra  e  in  ciel  la  fama  ; 
Se  come,  fin  che  laggiù  m'  ebbe  appresso. 
Mi  amò  quanto  se  stesso 
Così  lontano  e  nudo  spirto  mi  ama  ; 
S'  ancor  intende  e  brama 
Soddisfare  a'  miei  prieghi,  come  suole  : 
Queste  fide  parole 
A  Filiberta  mia  scriva  e  rapporti, 
E  prieghi  per  mio  amor  che  si  conforti. 
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CANZONE  lY^ 


Amor,  da  che  ti  piace 
Che  la  mia  lingua  parie 
Della  sola  beltà  del  mio  bel  sole  ; 
Questo  a  me  non  dispiace, 
Pur  che  tu  voglia  darle 
A  tant'  alto  soggetto  alte  parole, 
Che  accompagnate  o  sole 
Possano  andar  volando 
Per  bocca  delle  genti: 
E  con  soavi  accenti, 
Mille  belle  virtù  di  lei  narrando, 
Faccian  per  ogni  core 
Nascer  qualche  desio  di  farle  onore. 

Sai  ben  che  non  poss'  io 
Parlarne  per  me  stesso. 
Che  la  mia  mente  pur  non  la  comprende  j 
Per  eh'  ella  è,  come  un  Dio, 
Da  tutto  il  mondo  espresso. 
Ma  non  inteso,  e  sol  se  stesso  intende  ; 
Il  suo  bel  nome  pende 


Questa  canzone  fu  stampata  altra  volta  fra  le  Rime  del  Trissino, 
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Prima  dal  suo  bel  viso, 

E  dai  celesti  lumi 

Pendono  i  suoi  costumi  ; 

Tal  che  scesa  quaggiù  dal  Paradiso, 

A  tempo  iniquo  ed  empio, 

Fa  di  se  stessa  a  se  medesma  esempio. 

Quando  che  agli  occhi  miei 
Prima  costei  s'  offerse, 
Come  stella  eh'  appare  a  mezzo  '1  giorno  ; 
Stupido  allor  mi  fei. 
Perchè  la  vista  scorse 
Cosa  qua  giù  da  fare  il  cielo  adorno. 
Benedetto  il  soggiorno 
Ch'  io  faccio  in  questa  vita  ; 
Ove,  s'  ebbi  mai  noia. 
Tutto  è  converso  in  gioia, 
Yedendo  al  mondo  una  beltà  compita  ; 
Nella  quale  io  comprendo 
Queir  alme  grazie  che  nel  cielo  attendo. 

Poi  che  queir  armonia 
Giù  nel  mio  cor  discese, 
Ch'  uscio  fra  '1  mezzo  di  coralli  e  perle  ; 
Entro  r  anima  mia 
Il  suon  così  s'  apprese 
Di  quelle  note,  che  mi  par  vederle. 
Non  che  in  1'  orecchie  averle. 
0  fortunato  padre. 
Che  seminò  tal  frutto, 
E  tu  che  1'  hai  produtto. 
Beata  al  mondo  sopra  ogn'  altra  madre  ; 
E  più  beata  assai. 
Se  quel  eh'  io  scorgo  in  lei  veder  potrai. 
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Ancor  dirò  più  innante, 
Pur  eh'  e'  mi  fia  creduto, 
Ma  chi  noi  crede  possa  il  ver  sentire  : 
Sotto  le  care  piante 
Più  volte  ho  già  veduto 
L'  erba  lasciva  a  prova  indi  fiorire  : 
Vist'  ho,  dove  il  ferire 
De'  suoi  begli  occhi  arriva, 
In  valle,  piaggia,  o  colle 
Rider  1'  erbetta  molle, 
E  di  mille  color  farsi  ogni  riva, 
L'  aer  chiarirsi,  e  '1  vento 
Fermarsi  al  suon  di  sue  parole  attento. 

Ben,  sì  come  a  rispetto 
Dell'  ampio  ciel  stellato 
La  terra  è  nulla,  o  veramente  centro  ; 
Così  del  mio  concetto 
Quello  e'  ho  fuor  mandato, 
È  proprio  nulla  a  par  a  quel  e'  ho   dentro 
Veggio  ben  eh'  io  non  entro 
Nel  mar  largo  e  profondo 
Di  sue  infinite  lode. 
Che  1'  animo  non  gode 
Gir  tanto  innanti,  che  paventa  il  fondo  : 
Però  lungo  le  rive 
Ya  ricogliendo  ciò  che  parla  e  scrive. 

So,  Canzonetta  mia,  eh'  avrai  vergogna 
Gir  così  nuda  fuore  ; 
Ma  vanne  pur,  poi  che  ti  manda  Amore, 
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CANZONE  V 


Rapido  Po,  che  con  le  torbid'  onde 
Superbo  vai  tra  1'  arenose  rive, 
Dove  le  stanche  già  sorelle  dive 
Piangendo  diventaro  alberi  e  fronde  : 
Altiero  fiume,  che  dalle  profonde 
Grotte  dell'  Alpi  che  d'  intorno  bagna 
Il  ligustico  mar,  tumido  sorgi, 
E  mormorando  tra'  lombardi  campi, 
Trebbia  e  Ticino,  con  1'  antico  nome 
Di  bellicosi  vampi, 
Teco  al  viaggio  tuo  guidando  scorgi; 
Dove  fra  gli  altri,  come 
È  fra  le  stelle  il  sole, 
Con  le  madide  chiome 
L'  onorato  tuo  Mincio  t'  accompagna 
Sin  la  've  al  mar  il  tuo  tributo  porgi: 
0  re  de'  fiumi,  in  queste  spiagge  sole 
Odi  le  mie  parole. 


Alcuni  vojrlion  dire  che  questa  canzone  non  sia  dell'  Ariosto  perchè 
in  essa  vien  rampognato  il  papa  mediceo  di  cui  e  della  sua  famiglia 
il  poeta  ha  cantato  altre  volte  le  lodi.  Non  saprei  cosa  dire  della  contra- 
dizione; ma  alcuni  passi  del  sonetto  XX  che  ritrovo  quasi  identici  qui 
mi  fan  ritenere  che  questa  composizione  sia  veramente  dell' Ariosto, 
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Tra  quelle  ombrose  querce  Melibeo 
Pensoso  stava,  il  suo  gregge  pascendo, 
Come,  soleano  già  i  pastor,  sedendo 
Tra  i  bei  colli  di  Menalo  e  Liceo  ; 
E  dicea  con  dolor  acerbo  e  reo: 
0  Eridano  mio,  i  nostri  armenti 
Non  han  più,  né  li  tuoi,  sicuro  un  loco  ; 
Che  giìi  dagli  alti  monti  è  già  venuto 
Chi  accende  fiamme  in  le  tue  mandre  e  fura 
E  per  gridar  aiuto, 
È  de'  nostri  pastori  ognun  già  roco. 
Deh!  se  già  sepoltura 
Fosti  al  figli  noi  del  Sole, 
Allor  eh'  ebbe  paura 

Il  mondo  d'  andar  tutto  in  fiamme  ardenti. 
Smorza  con  1'  acque  tue  quest'  altro  foco. 
0  re  de'  fiumi,  in  queste  piagge  sole, 
Odi  le  mie  parole. 

Ecco  tra'  nostri  pascoli  discesi 
Fieri  apri,  aspri  orsi,  e  per  diverse  rupi 
La  notte  scender  ululando  lupi. 
Che  versan  gli  occhi  di  spavento  accesi  ; 
Anzi  (chi  fia  che  '1  creda?)  i'  ho  già  intesi 
Con  voce  umana  orribile  chiamarsi  ; 
E  menzogna  non  è  che  in  lor  sian  1'  alme 
Dei  ladron  che  son  morti  in  queste  selve  ; 
Ed  odonsi  al  silenzio  della  luna 
Mugghiar  più  strane  belve, 
Che  né  al  fuggir  né  al  star  1'  animo  valme. 
Quando  fia  mai.  Fortuna, 
Che  veggia,  allor  che  '1  sole 
Calando  1'  aere  imbruna. 
Le  pecorelle  mie  la  sete  trarsi 
Su  queste  rive,  e  con  l'  usate  salme 
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Tornarsi  a  casa  ;  e  'n  queste  piagge  sole 
S' odan  le  mie  parole? 

Quando  fia  mai  che  '1  bel  volto  di  tauro, 
0  re  de'  fiumi,  le  tue  amate  ninfe 
Ti  spargano  di  latte  e  chiare  linfe, 
Coronando  di  fior  le  corna  d'  auro  ; 
E  i  tuoi  pastor  di  mirto  e  verde  lauro 
Adornino  le  mandre,  e  agli  alti  abeti 
Yaghi  sospendan  le  zampogno,  e  gli  archi, 
E  di  teneri  agnelli  sacrifizio 
Ti  facciano  con  preghi  e  voce  umile. 
Oh'  all'  estivo  solstizio 
Nel  tuo  gonfio  ondeggiar  gli  argini  varchi. 
Perchè  all'  usato  ovile. 
Mentre  ha  men  forza  il  sole. 
Finché  ritorni  Aprile, 
Possano  starsi,  e  poi  tornarsi  lieti 
Alle  campagne  aperte  e  ameni  parchi? 
0  re  de'  fiumi,  in  queste  piagge  sole 
Odi  le  mie  parole. 
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Così  diceva,  e  tra  verdi  arboscelli 
Giacca  fra  1'  erbe  la  mia  Mincia  all'  ombra, 
Qual  chi  di  dolce  sonno  1'  aura  ingombra, 
Col  mormorar  de'  limpidi  ruscelli. 
Sparsi  le  aveva  Zefiro  i  capelli 
Per  quel  candido  collo  e  per  la  fronte  ; 
E  tremar  si  vedean  soavemente 
Le  marmoree  mammelle  entro  al  bel  velo. 
Da  arder  d'  amor  cor  freddi,  aspri  e  selvaggi  ; 
Quando  svegliata,  al  cielo 
Yolse  i  begli  occhi  con  splendor  sì  ardente^ 
Che  dier  lume  i  bei  raggi 
U'  non  passava  il  sole, 
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Là  ne'  più  folti  faggi  ; 
E  sospirando,  verso  1'  orizonte 
Mandò  pur  fuor  quella  voce  dolente  : 
Ahi  !  dove  sei  ascoso,  o  almo  Sole, 
Per  queste  piagge  sole  ? 

Ahi!  dove  sei  ascoso,  o  almo  Sole, 
Che  '1  perso  gregge  a'  tuoi  smarriti  rai 
Sen  va  gridando  in  tenebrosi  guai? 
Ahi!  dove  sei  ascoso,  almo  mio  Sole? 
E  con  le  chiome  sparse  oggi  si  duole 
La  tua  Tarpeia,  e  avvolta  in  nera  gonna, 
Con  quegli  occhi  di  fuoco  i  sette  colli 
Empie  d'  orror,  e  grida  ad  alta  voce 
Perchè  mi  avete  abbandonata,  o  Dei? 
Perchè  dall'alto  atroce 
Mio  ma],  dall'  alte  mie  mine  e  crolli 
Fuggite?  Ah!  dove  sei 
Tu  che  sembravi  un  sole? 
Che  veder  mi  solei 
Eeina  delle  genti,  e  al  mondo  donna 
Di  quanto  vedi,  ove  più  in  ciel  t'estolli? 
Ahi!  dove  ascoso  sei,  o  almo  Sole, 
Da  queste  piagge  sole? 

Chi  regge.  Apollo  mio,  guarda  chi  regge 
Le  pecorelle  tue  :  un  pastor  losco. 
Che  perso  ha  già  nel  bel  paese  tosco 
Il  suo  negletto  e  mal  guidato  gregge  ! 
Guarda  che  persa  è  la  tua  antiqua  legge, 
Antico  Palestin  :  vedrai  te  avanti 
Tronche  le  piante,  ove  posar  solea 
La  bella  vigna  nostra  o  'n  pace  o  'n  -guerra 
Vedrai  la  sposa  tua  che  'n  sull'  aurora 
Giace  deserta  in  terra. 
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Venduto  il  manto  che  d' intorno  avea, 

E  scalza  ad  ora  ad  ora 

Si  muore.  Ahi  !  perso  il  sole, 

Tu  perderai  ancora 

E  la  nave  e  le  reti  e  pesci  quanti 

Hai  preso  mai  nel  mar  di  Galilea. 

Ahi  !  dove  sei  ascoso,  o  almo  Sole, 

Da  queste  piagge  sole? 

Con  r  arme  sole  del  pastor  d'  Esperia, 
Se  non  ti  fea  '1  tuo  sangue  il  veder  scemo, 
Potuto  avresti,  ingrato  Polifemo, 
Cavarla  fuor  di  questa  vii  miseria. 
0  d'  ogni  nostro  mal  forma  e  materia. 
Quanto  da  quei  che  ti  lassar  le  chiavi 
Da  sì  alta  quercia  tralignar  ti  mostri. 
Tu  '1  vedi,  alma  Gronzaga,  in  Montefeltro. 
Dimanda  or  dov'  è  il  pan  di  che  nodristi 
Questo  arrabbiato  veltro. 
Questa  fiera  nemea,  questi  duo  mostri. 
Sol,  perchè  non  fuggisti 
Indietro,  irato  Sole, 
Da'  scellerati  e  tristi 
Auspicii?  Ahi  mondo,  che  sanar  pensavi 
Con  medico  sì  vile  i  dolor  nostri  ! 
Orbo  mondo,  se  falli,  il  cielo  il  vuole, 
Ch'  egli  è  oscurato  il  Sole. 

Oscura  è  Cinzia,  alza  Atteon  in  alto 
Le  corna,  e  va  trescando  la  stuprata 
Figliuola  di  Sion  là  've  1'  armata 
(Con  così  chiaro  ed  onorato  salto) 
Plebe  salì  sovra  1'  altre  arme  tanto. 
Apri  la  maestà  del  sacro  volto, 
Tevere,  fuor  de'  muscosi  antri,  ed  odi 
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Gridando  andar  tra  le  sue  rive  il  Keno 

Diva  Ippolita  mia,  che  non  sei  meco? 

Tu  dal  mio  bel  sereno 

Sei  lunge,  e  tu,  Sardanapalo,  il  godi. 

Piangon  le  rive  seco  ; 

E  tu  te  '1  vedi,  o  Sole, 

E  tu  '1  sostieni,  o  cieco, 

Yoto  d'  ogni  valor,  mondo,  sì  involto 

T'  ha  questa  Babilonia  in  sì  bei  nodi  ! 

Orbo  mondo,  se  falli,  il  cielo  il  vuole, 

Ch'  egli  è  oscurato  il  sole. 
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CANZONE  YI 


Spirto  gentil,  che  sei  nel  terzo  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  asceso, 
Scarco  del  mortai  peso, 
Dove  premio  si  rende  a  chi  con  fede 
Vivendo,  fu  d'  onesto  amore  acceso  ; 
A  me,  che  del  tuo  ben  non  già  sospiro, 
Ma  di  me  eh'  ancor  spiro, 
Poiché  al  dolor  che  nella  mente  siede 
Sopr'  ogni  altro  crudel,  non  si  concede 
Di  metter  fine  all'  angosciosa  vita  ; 
Gli  occhi  che  già  mi  fur  benigni  tanto. 
Volgi  ora  ai  miei,  che  al  pianto 
Apron  sì  larga  e  sì  continua  uscita: 
Vedi  come  mutati  son  da  quelli 
Che  ti  solean  parer  già  così  belli. 

L' infinita  ineffabile  bellezza. 
Che  sempre  miri  in  ciel,  non  ti  distorni 


*  Questa  canzone,  dapprima  attribuita  a  Vittoria  Colonna  e  stampata 
fra  le  sue  rime  fu  poi  restituita  all'Ariosto:  ma  fu  detto  ch'egli  l'a- 
vesse scritta  per  incarico  della  marchesa  di  Pescara  in  memoria  del 
marito,  mentre  pare  fosse  composta  nell'  occasione  della  morte  di 
Giuliano  de'  Medici. 
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Che  gli  occhi  a  ine  non  torni, 

A  me,  cui  già  mirando,  ti  credesti 

Di  spender  ben  tutte  le  notti  e  i  giorni  ; 

E  se  '1  levargli  alla  superna  altezza 

Ti  leva  ogni  vaghezza 

Di  quanto  mai  quaggiù  più  caro  avesti. 

La  pietà  almen  cortese  mi  ti  presti. 

Che  'n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana  ; 

Ed  ora  io  n'  ho  d'  aver  più  chiaro  segno, 

Quando  nel  divin  regno. 

Dove  senza  me  sei,  n'  è  la  fontana, 

S'  amor  non  può  dunque  pietà  ti  pieghi 

D' inchinar  il  bel  guardo  ai  giusti  preghi. 

Io  sono,  io  son  ben  dessa.  Or  vedi  come 
M'  ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce, 
Ch'  a  fatica  la  voce 
Può  di  me  dar  la  conoscenza  vera  : 
Lassa!  ch'ai  tuo  partir  partì  veloce 
Dalle  guance,  dagli  occhi  e  dalle  chiome 
Questa  a  cui  davi  nome 
Tu  di  beltade,  ed  io  ne  andava  altera, 
Che  mei  credea,  poiché  in  tal  pregio  t'  era. 
Ch'  ella  da  me  partisse,  allora,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  più,  non  mi  dà  noia  ; 
Poiché  tu,  a  cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  intendea,  mi   vieni  manco. 
Non  voglio,  no,  s'  anch'  io  non  vengo  dove 
Tu  sei,  che  questo  od  altro  ben  mi   giove. 

Come  possibil  è,  quando  sovviemme 
Del  bel  guardo  soave  ad  ora  ad  ora. 
Che  spento  ha  sì  breve  ora, 
Ond'  è  quel  dolce  e  lieto  riso  estinto. 
Che  mille  volte  non  sia  morta,  o  muora? 
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Perchè,  pensando  all'  ostro  ed  alle  gemme 

Ch'  avara  tomba  tiemme, 

Di  eh'  era  il  viso  angelico  distinto, 

Non  scoppia  il  duro  cor  dal  dolor  vinto? 

Com'  è  eh'  io  viva,  quando  mi  rimembra 

Ch'  empio  sepolcro  e  invidiosa  polve, 

Contamina  e  dissolve 

Le  delicate  alabastrine  membra? 

Dura  condizìon,  che  morte,  e  peggio 

Patir  di  morte,  e  insieme  viver  deggio  ! 

Io  sperai  ben  di  questo  career  tetro 
Che  qui  mi  serra,  ignuda  anima  sciorme, 
E  correr  dietro  all'  orme 
Delli  tuoi  santi  piedi,  e  teco  farmi 
Delle  belle  una  in  ciel  beate  forme  ; 
Ch'  io  crederei,  quando  ti  fossi  dietro, 
E  insieme  udisse  Pietro, 
E  di  fede  e  d'  amor  da  te  lodarmi. 
Che  le  sue  porte  non  potria  negarmi. 
Deh!  perchè  tanto  è  questo  corpo  forte. 
Che  né  la  lunga  febbre,  né  '1  tormento 
Che  maggior  nel  cor  sento. 
Potesse  trarlo  a  desiata  morte? 
Sicché  lasciato  avessi  il  mondo  teco. 
Che  senza  te  eh'  eri  suo  lume,  è  cieco. 

La  cortesia  e  '1  valor  che  stati  ascosi, 
Non  so  in  quali  antri  e  latebrosi  lustri, 
Eran  molti  anni  e  lustri, 
E  che  poi  teco  apparvero,  e  la  speme 
Che  'n  più  matura  etade  all'  opre  illustri 
Pareggiassero  i  Publi  e  Gnei  famosi 
Tuoi  fatti  gloriosi, 
Sicch'  a  sentire  avessero  1'  estreme 
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Grenti,  eh' ancor  viva  di  Marte  il  seme; 

Or  più  non  veggio  ;  né  da  quella  notte 

Ch'  agli  occhi  miei  lasciasti  un  lume  oscuro, 

Mai  più  veduti  furo  ; 

Che  ritornare  a  loro  antiche  grotte  ; 

E  per  disdegno  congiuraron,  quando 

Del  mondo  uscir,  terne  perpetuo  bando. 

Del  danno  tuo  Roma  infelice  accorta. 
Dice  :  poiché  costui,  Morte,  mi  toUi, 
Non  mai  più  i  sette  colli 
Duce  vedran,  che  trionfando  possa 
Per  sacra  via  trar  catenati  i  colli. 
Dell'  altre  piaghe  end'  io  son  quasi  morta, 
Forse  sarei  risorta  ; 

Ma  questa  è  in  mezzo  il  cor  quella  percossa 
Che  da  me  ogni  speranza  n'  ha  rimossa. 
Turbato  corse  il  Tebro  alla  marina, 
E  ne  die  annunzio  ad  Illa  sua,  che  mesta 
Gridò  piangendo  :  Or  questa 
Di  mia  progenie  è  1'  ultima  ruina. 
Le  sante  Ninfe,  e  i  boscarecci  Dei 
Trassero  al  grido,  e  lagrimar  con  lei. 

E  si  sentir  nell'  una  e  1'  altra  riva 
Pianger  donne,  donzelle  e  figlie  e  raatri  ; 
E  da'  purpurei  patri 
Alla  più  bassa  plebe  il  popol  tutto  ; 
E  dire  :  0  patria,  questo  dì  fra  gli  altri 
D'Allia  e  di  Canne  ai  posteri  si  scriva. 
Quei  giorni  che  captiva 
Restasti  e  che  '1  tuo  imperio  fu  distrutto, 
Non  più  di  questo  son  degni  di  lutto. 

Il  desiderio.  Signor  mio,  e  '1  ricordo 
Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è  rimase, 
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Non  trarrà  già  all'  occaso 

Sì  presto  il  violente  fato  ingordo  ; 

Ne  potrà  far  che  mentre  voce  e  lingua 

Formin  parole  il  tuo  nome  s'  estingua. 
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Pon  questa  appresso  all'  altre  pene  mie 
Che  di  salir  al  mio  Signor,  Canzone, 
Sì  eh'  oda  tua  ragione, 
D'  ogn'  intorno  ti  son  chiuse  le  vie. 
Piacesse  a'  venti  almen  di  rapportarli 
Ch'  io  di  lui  sempre  pensi,  o  pianga  o  parli  ! 
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CANZONE  VII 


Dopo  mio  lungo  amor,  mia  lunga  fede, 
E  lacrime  e  sospiri  ed  ore  tetre, 
Deh  !  sarà  mai  che  da  Madonna  impetre 
Al  mio  leal  servir  degna  mercede? 
Ella  vede  eh'  io  moro,  e  che  noi  vede 
Finge,  come  disposta  alla  mia  morte: 
Ah  dolorosa  sorte. 
Che  di  sua  perfezion  cosa  sì  bella 
Manchi,  per  esser  di  pietà  rubella! 

Lasso,  eh'  io  sento  ben  che  quei  dolci  ami, 
Ove  all'  esca  son  preso,  o  mia  nemica, 
E  r  amaro  mio  fin,  né  perchè  dica 
Mi  giova,  perchè  Amor  vuol  pur  ch'io  v'ami, 
E  eh'  io  tema,  eh'  io  speri,  e  '1  mio  mal  brami, 
E  eh'  io  corra  al  bel  lampo  che  mi  strugge, 
E  segua  chi  mi  fugge 
Libera  e  sciolta  e  d'  ogni  noia  scarca, 
Con  està  vita  stanca  e  di  guai  carca. 

Né  mi  pento  d'  amar,  né  pentir  posso. 
Quantunque  vada  la  mia  carne  in  polve. 
Sì  dolce  è  quel  venen  nel  qual  m'  in  voi  ve 
Amor,  die  dentro  ho  già  di  ciascun  osso, 
E  d'  ogni  mio  valor  così  mi  ha  scosso. 
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Che  tutto  in  preda  son  del  gran  desio 
Che  nacque  il  giorno  eh'  io 
Mirai  r  alta  beltà,  eh'  a  poco  a  poco 
M'  ha  consumato  in  amoroso  foco. 
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Se  mai  fu,  Canzon  mia,  donna  crudele 
Al  suo  servo  fedele, 

Tu  puoi  dir,  ch'ella  è  quella,  e  non  t'inganni, 
Che  vive,  acciocché  io  mora,  de'  miei  anni. 
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CANZONE  YIII 


Deh!  chi  sent' io,  mie  dolci  rive  amiche, 
Che  pur  di  sen  vi  svelle 
Mio  bel  Genebro,  e  'n  quelle 
Altre  il  ripon  di  voi  tanto  nemiche, 
E  di  voi  meno  apriche? 
Anzi  più  ;  eh'  or  da  voi 
Par  vòlti  il  ciel  là  tutti  i  lumi  suoi? 

Come  piange  Arno,  e  corre 
Oltra  r  usato  tempestoso  e  'nsano, 
Sol  perchè  a  mano  a  mano 
Il  bel  Genebro  suo  si  sente  tórre  ; 
Così  ride,  e  pian  piano 
Or  vassene,  è  più  queta 
E  più  lieta  che  mai  la  bella  Sona, 
Che  di  lui  s' incorona  e  per  lui  spera 
Eterna  primavera. 

Onde  pur,  lasso  !  al  faticato  fianco 
Avrò  più  qualche  posa? 
Là  dolce  ombra  amorosa 
Del  mio  Genebro  altero  or  ne  vien  manco  : 


1  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Luigi  Maria  Rezzi  nel  1835,  e 
poi  riprodotta  nelle  stampe  successive  come  opera  dell'Ariosto;  ma, 
pare  non  sia  sua. 
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Man  rapace  invidiosa 

Svèglielo  de'  nostr'  orti, 

E  par  sì  lungo,  oltr'  a  quell'  alpi,  il  porti 

Che  più  né  seguitarlo 

Spero  né  ritrovarlo. 


Or  pur  cadrò  ;  m'  è  tolto  il  mio  sostegno 
E  più  saldo  e  più  fido  : 
Né,  se  ben  piango  e  grido, 
M'  ode  0  si  piega  il  mio  nemico  indegno. 
Ma  come  tanto  sdegno 
In  ciel  ver'  me  sì  tosto  ? 
In  ciel  eh'  or  m'  avea  posto 
In  parte  da  bearme, 
Or  congiurato  par  tutto  a  dannarme? 

A  che  pur  tante  e  tante,  Amor,  versarmi 
In  grembo  tue  ricchezze, 
E  di  tante  allegrezze  il  cor  colmarmi. 
Per  or  più  che  mai  farmi 
E  povero  e  doglioso?  In  ciel  beato 
Lasso  !  fui  poco  :  or  caggione,  e  dannato 
Per  sempre  ;  né  già  mio 
(E  questo  è  ch'io  mi  doglio) 
Superbo  orgoglio  od  altro  fallo  rio. 

Per  troppo  aspro  viaggio 
E  lungo  il  giovin  mio  Genebro  porti. 
Deh,  no  '1  trar  di  quest'  orti 
Cultori  deh,  sia  più  saggio! 
Ahi,  eh'  ogni  picciol  raggio 
Di  sole,  ogni  aura  leve  gentil  fronda 
E  ramo,  come  suoi,  seccane  e  sfronda! 

Ne  riponeva  in  ciel,  pianta  al  ciel  grata. 
Tua  bella  vista  sola  ; 
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Ne  riponeva  in  ciel,  pianta  beata, 

L'  ombra  eh'  or  mi  s'  invola. 

Ahi!  folle  e  diepietata 

Man  che  d'  orto  sì  bel  ti  sveglie  e  parte, 

Misera  !  e  per  piantarte 

Ove?  in  gelata  riva, 

Ove  fior  maggio  a  pena  o  fronde  ha  viva. 

Agli  esperidi  orati  alteri  frutti 
Le  foglie  d'  un  Genebro  i'  pongo  avanti, 
E  '1  vago  stelo  a  tutti 
I  pili  dritti  arboscei  degli  orti  santi, 
E  '1  vivo  verde  a  quanti 
Smeraldi  mai  dienne  il  più  ricco  lido. 
Però  gridò  :  Quell'  empio  che  men  priva, 


Ancisa  or  la  mia  speme. 
Anima  illustre,  cade  a  tua  partenza, 
Come  vite  che  senza 
Sostegno  atterra  le  sue  frondi  estreme  ; 
E  qual  fior,  s'  altri  il  preme, 
Il  suo  bel  giallo  o  rosso,  ella  tal  perde 
Il  suo  vivo  bel  verde. 

Toltomi,  Amor,  del  mio  Genebro  amato 
L'  odor  di  che  nud rissi 
Il  cor,  né  d'  altro  io  vissi, 
Questo  or  sia  del  mio  sen  1'  ultimo  fiato: 
Né  vo'  che  di  mio  stato 
Tu  curi  0  mi  soccorra,  e  schivo  tutti 
Tuoi  più  salubri  frutti  ; 
Anzi  tuo  latte  e  mèle 
Odio  qual  tòsco  o  féle. 
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CANZONE  PASTORALE 


Quando  '1  sol  parte,  e  l'ombra  il  mondo  cuopre, 
E  gli  uomini,  e  le  fere, 
Neil'  alte  selve,  e  fra  le  chiuse  mura, 
Le  loro  asprezze  piìì  crudeli  e  fere 
Scordan,  vinti  dal  sonno,  le  loro  opre  ; 
Quando  la  notte  è  più  queta  e  sicura  ; 
Allor  r  accorta  e  bella, 
Mia  vaga  pastorella 
Alla  gelosa  sua  madre  si  fura, 
E  dietro  agli  orti  di  Mosco  soletta 
A  pie  d'  un  lauro  corcasi,  et  aspetta. 

Ed  io  che  tanto  a  me  stesso  son  caro. 
Quanto  a  lei  son  vicino, 

0  la  rimiro,  o  'n  grembo  le  soggiorno. 
Non  prima  dall'  ovil  torce  il  cammino 
L'  iniqua  mia  matrigna  e  '1  padre  avaro. 
Che  annoveran  due  volte  il  gregge  il  giorno. 
Questa  i  capretti  e  quelli 

1  mansueti  agnelli. 


1  e  é  chi  attribuisce  questa  canzone  a  Benedetto  Varchi,  Se  fosse 
realmente  sua  bisognerebbe  forse  restituirgli  anche  il  sonetto  VII  dj 
questa  raccolta. 
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Quando  di  mandra  io  'i  levo,  e  quando  io  'i  torno, 
Che  giunto  sono  a  lei  veloce  e  lieve, 
Ov'  ella  lieta  in  grembo  mi  riceve. 

Quivi  al  collo,  d'  ogni  altra  cura  sciolto, 
L'  un  braccio  allor  le  cingo, 
Tal  che  la  man  le  scherza  in  seno  ascosa  ; 
Coir  altra  il  suo  bel  fianco  palpo  e  stringo, 
E  lei  eh'  alzando  dolcemente  il  volto 
Su  la  mia  destra  spalla  il  capo  posa, 
E  le  braccia  mi  chiude 
Sovra  '1  cubito  ignude, 
Bacio  negli  occhi  e  'n  la  fronte  amorosa, 
E  con  parole  poi  ch'Amor  m' inspira, 
Così  le  dico  ;  ella  m'  ascolta  e  mira  : 

Ginevra  mia,  dolce  mio  ben,  che  sola, 
Ov'  io  sia,  in  poggio  o  'n  riva, 
Mi  stai  nel  core  oggi  ha  la  quarta  estate, 
Poi  che,  ballando  al  crotalo  e  alla  piva. 
Vincesti  il  speglio  alle  nozze  d' loia, 
Di  ohe  r  Alba  ne  pianse  più  fiate  : 
Tu  fanciulletta  allora 
Eri,  ed  io  tal  eh'  ancora 
Non  sapea  quasi  gire  alla  cittate. 
Possa  io  morire  or  qui,  se  tu  non  sei 
Cara  vie  più  che  1'  alma,  agli  occhi  miei. 

Così  dico  io.  Ella  allor  tutta  lieta 
Risponde  sospirando  ; 
Deh  non  t'  incresca  amar,  Selvaggio  mio. 
Che,  poi  eh'  in  cetra  e  'n  sampogna  sonando 
Vincesti  il  capro  al  natal  di  Dameta, 
Onde  Montan  di  duol  quasi  morie, 
Tosto  n'  andrà  '1  quart'  anno. 
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S'  al  contar  non  m' inganno, 

Pensa  qiial'  eri  tu,  qual'  era  anch'  io. 

Tanto  caro  mi  sei,  che  men  gradita 

M'  è  di  te  r  alma,  e  la  mia  propria  vita. 

Amor,  poiché  si  tace  la  mia  donna, 
Quivi  senza  arco  e  strali, 
Sceso  per  confermare  il  dolce  affetto 
Le  'vola  intorno  e  salta  aprendo  1'  ali  : 
Vago  or  riluce  in  la  candida  gonna  ; 
Or  tra'  bei  crini  or  sovra  '1  casto  petto, 
D'  un  diletto  gentile. 
Cui  presso  ogni  altro  è  vile, 
N'  empie  scherzando  ignudo  e  pargoletto  : 
Indi  tacitamente  meco  ascolta 
Lei,  ch'ha  la  lingua  in  tai  note  già  sciolta: 

Tirsi  ed  Elpin,  pastori  audaci  e  forti, 
E  d'  età  giovanetti. 
Ambi  leggiadri  e  belli  senza  menda. 
Tirsi  d'  armenti,  Elpin  d'  agni  e  capretti 
Pastor,  co'  capei  biondi  ambi  e  ritorti 
Ed  ambi  pronti  a  cantar  a  vicenda. 
Sprezzano  ogni  fatica 
Per  farmi  loro  amica  : 

Ma  nullo  sia  che  del  tuo  amor  m'incenda; 
Ch'  io.  Selvaggio,  per  te  cureria  poco 
Non  Tirsi  o  Elpino,  ma  Narciso  e  Croco. 

E  me,  rispond'  io,  Nisa  ancor  ritrova, 
Ed  Alba,  e  1'  una  e  1'  altra 
Mi  stringe,  e  prega  che  di  sé  mi  caglia  ; 
Giovanetto  ambe,  ognuna  bella  e  scaltra, 
E  non  mai  stanca  di  ballare  a  prova  : 
Nisa,  sanguigna  di  colore,  agguaglia 
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Le  rose  e  i  fior  vermigli  ; 

Alba,  i  ligustri  gigli, 

Ma  altre  arme  non  sian  mai  con  che  m'  assaglia 

Amor,  n'  altro  legame  end'  ei  mi  stringa, 

Se  ben  tornasse  ancor  Dafne  e  Siringa. 

Di  nuovo  Amor  scherzando,  come  pria, 
D'  alto  diletto  immenso 

N'  empie  e  conferma  il  dolce  affetto  ardente. 
Così  le  notti  mie  liete  dispenso, 
E  pria  eh'  io  faccia  dalla  donna  mia 
Partita,  veggio  al  balcon  d'  oriente 
Dall'  antico  suo  amante 
L'  Aurora  vigilante, 
E  gli  augelletti  odo  soavemente 
Lei  salutar  eh'  al  mondo  riconduce 
Nel  suo  bel  grembo  la  novella  luce. 

Canzon,  crescendo  con  questo  Ginepro, 
Mostrerai  che  non  ebbe  unqua  pastore 
Di  me  più  lieto  e  più  felice,  Amore. 


MADRIGALI 


MADRIGALE  I 


Se  mai  cortese  fosti, 
Piangi,  Amor,  piangi  meco  i  bei  crin  d'  oro, 
Ch'  altri  pianti  sì  giusti  unqua  non  foro. 

Come  vivace  fronde 
Tol  da  robusti  rami  aspra  tempesta  ; 
Così  le  chiome  bionde. 
Di  che  più  volte  hai  la  tua  rete  intesta. 
Tolto  ha  necessità  rigida  e  dura. 
Dalla  più  bella  testa 
Che  mai  facesse,  o  possa  far  Natura. 


MADRIGALE  II 


Quando  vostra  beltà,  vostro  valore. 
Donna,  e  con  gli  occhi  e  col  pensier  contemplo. 
Mi  volgo  intorno,  e  non  vi  trovo  esemplo. 

Sento  che  allor  mirabilmente  Amore, 
Mi  leva  a  volo,  e  me  di  me  fa  uscire  ; 
E  sì  in  alto  poggiar  dietro  al  desire 
Che  non  osa  seguire 
La  speme  ;  che  le  par  che  quella  sia 
Per  lei  troppo  erta  e  troppo  lunga  via. 
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MADRIGIALE  III 


Amor,  io  non  potrei 
Aver  da  te  se  non  ricca  mercede, 
Poi  che  quanto  amo  lei,  Madonna  il  vede. 

Deh  !  fa'  eh'  ella  sappia  anco 
Quel  che  forse  non  crede;  quanto  io  sia 
Già  presso  a  venir  manco, 
Se  più  nascosa  è  a  lei  la  pena  mia. 
Ch'  ella  lo  sappia,  fìa 
Tanto  sollevamento  a'  dolor  miei, 
Ch'  io  ne  vivrò,  dov'  or  me  ne  morrei. 


MADRIGALE  lY 


Per  gran  vento  che  spire, 
Non  si  estingue,  anzi  più  cresce  un  gran  foco, 
E  spegne  e  fa  sparire  ogni  aura  il  poco. 

Quanto  ha  guerra  maggiore 
Intorno  in  ogni  luogo,  e  in  sulle  porte. 
Tanto  più  un  grande  amore 
Si  ripara  nel  core,  e  fa  più  forte 
D'  umile  e  bassa  sorte. 
Madonna,  il  vostro  si  potria  ben  dire, 
Se  le  minacce  1'  han  fatto  fuggire. 


ELEGIE,    SONETTI    E    CANZONI  159 


MADRiaALE  Y 

Oh  se,  quanto  è  1'  ardore, 
Tanto,  Madonna,  in  me  fosse  1'  ardire. 
Forse  il  mal  e'  ho  nel  core,  oserei  dire. 

A  voi  dovrei  contarlo, 
Ma  per  timor,  oimè  !  d'  un  sdegno,  resto. 
Che  faccia,  s' io  ne  parlo. 
Crescergli  il  duol  sì  che  1'  uccida  presto  : 
Pur  io  vi  vo'  dir  questo. 
Che  da  voi  tutto  nasce  il  mio  martire  : 
E  s'  ei  ne  more,  il  fate  voi  morire. 


MADRIGALE  YI 

Se  voi  così  miraste  alla  mia  fede, 
Com'  io  miro  a'  vostri  occhi  e  a  vostre  chiome, 
Ecceder  1'  altre  la  vedreste,  come 
Yostra  bellezza  ogni  bellezza  eccede, 

E  come  io  veggio  ben  che  1'  una  è  degna, 
Per  cui  né  lunga  servitù,  né  dura, 
Noiosa  mai  debba  parermi  o  grave  : 
Così  vedreste,  voi  che  vostra  cura 

Dev'  esser,  che  quest'  altra  si  ritegna 
Sotto  più  lieve  giogo  e  più  soave: 
E  con  maggior  speranza  che  non  have, 

D'  esser  premiata,  e  se  non  ora  appieno 
Come  devriasi,  almeno 
Con  un  dolce  principio  di  mercede. 
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MADRIGALE  YII 


A  che  più  strali,  Amor,  s' io  mi  ti  rendo? 
Lasciami  viva,  e  in  tua  prigion  mi  serra. 
A  che  pur  farmi  guerra, 
S' io  ti  do  r  armi,  e  più  non  mi  difendo? 

Perchè  assalirmi  ancor  sé  già  son  vinta? 
Non  posso  più  :  questo  è  quel  fiero  colpo, 
Che  la  forza,  1'  ardir,  che  '1  cor  mi  tolle  : 
L'  usato  orgoglio  ben  danno  ed  incolpo. 

Or  non  ricuso,  di  catena  cinta. 
Che  mi  meni  captiva  al  sacro  colle. 
Lasciami  viva,  e  molle 

Carcere  puoi  sicuramente  darmi  ; 
Che  mai  più.  Signor,  armi, 
Per  esser  contro  tuoi  desir,  non  prendo. 


MADRIGALE  YIII 

Fingon  costor  che  parlan  della  Morte, 
Un'  effigie  a  vederla  troppo  ria  ; 
E  io  che  so  che  da  somma  bellezza. 
Per  mia  felice  sorte, 
A  poco  a  poco  nascerà  la  mia 
Colma  d'  ogni  dolcezza, 
Sì  bella  me  la  formo  nel  desio 
Che  il  pregio  d'  ogni  vita  è  il  viver  mio.  * 


1  Pare  scritto  in  nome  dell'  amata. 

2  Credo  che  invece  di  «  viver  mio  s>  si   debba  leggere:  «  morir  mio  ». 
Altrimenti  il  senso  é  ambiguo. 
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MADRIGALE  IX 


La  bella  donna  mia  d'  un  sì  bel  foco, 
E  di  sì  bella  neve  ha  il  viso  adorno, 
Ch'  Amor  mirando  intorno 
Qual  di  lor  sia  più  bel,  si  prende  gioco. 

Tal'  è  proprio  a  veder  quell'  amorosa 
Fiamma  che  nel  bel  viso 
Si  sparge,  ond'  ella  con  soave  riso 
Si  va  di  sue  bellezze  innamorando  ; 

Qual'  è  a  veder,  qualor  vermiglia  rosa 
Scuopra  il  bel  paradiso 
Delle  sue  foglie,  allor  che  '1  sol  diviso 
Dall'  oriente  sorge  il  giorno  alzando. 

E  bianca  è  sì,  come  n'  appare,  e  quando 
Nel  bel  seren  più  limpido  la  luna 
Sovra  1'  onda  tranquilla 
Co'  bei  tremanti  suoi  raggi  scintilla. 

Sì  bella  è  la  beltade  che  in  quell'  una 
Mia  donna  hai  posto,  Amor,  e  in  sì  bel  loco, 
Che  r  altro  bel  di  tutto  il  mondo  è  poco. 
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MADRIGALE  X 


Occhi,  non  vi  accorgete, 
Quando  mirate  fiso 
Quel  sì  soave  ed  angelico  viso, 
Che  come  cera  al  foco, 
Ovver  qual  neve  ai  raggi  del  sol  sete? 
In  acqua  diverrete. 
Se  non  cangiate  il  loco 
Di  mirar  quella  altiera  e  vaga  fronte  : 
Che  quelle  luci  belle  al  sole  uguali 
Pòn  tanto  in  voi,  che  vi  faranno  un  fonte. 
Escon  sempre  da  loro  or  foco,  or  strali. 
Fuggite  tanti  mali  ; 
Se  non,  vi  veggio  alfin  venir  niente, 
E  me  cieco  restarne  eternamente. 
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MADRIGALE  XI 


Madonna,  qiial  certezza 
Aver  si  può  maggior  del  mio  gran  fuoco 
Che  veder  consumarmi  a  poco  a  poco? 

Ahimè!  non  conoscete, 
Che  per  mirarmi  fiso, 
Da  me  son  col  pensier  tanto  diviso. 
Che  trasformar  mi  sento  in  quel  che  siete? 

Lasso  !  non  v'  accorgete 
Che  poscia  eh'  io  fui  preso  al  vostro  laccio, 
Arrosso,  impallidisco,  ardo  ed  agghiaccio? 

Dunque  se  ciò  vedete. 
Madonna,  qual  certezza 
Aver  si  può  maggior  del  mio  gran  foco, 
Che  veder  consumarmi  a  poco  a  poco? 
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MADRIGALE  XH 


Quel  foco  eh'  io  pensai  che  fosse  estinto 
Dal  tempo,  dagli  affanni,  ed  il  star  lunge, 
Signor,  pur  arde,  e  cosa  tal  vi  aggiunge, 
Ch'  altro  non  sono  ornai  che  fiamma  ed  esca. 
La  vaga  fera  mia  che  pur  m' infresca 
Le  care  antiche  piaghe. 
Acciò  non  mai  s'  appaghe 
L'  alma  del  pianto  che  pur  or  comincio  ; 
Errando  lungo  il  Mincio 
Più  che  mai  bella  e  cruda  m'  apparve, 
Ed  in  un  punto,  ond'  io  ne  muoia,  sparve. 


CAPITOLI 


CAPITOLO  I 


Del  bel  numero  vostro  avrete  un  manco, 
Signor,  che  qui  rest'  io  dove  Appennino 
D'  alta  percossa  aperto  mostra  il  fianco, 

Che  per  agevolar  1'  aspro  cammino 
Flavio  gli  diede  in  ripa  1'  onda  eh'  ebbe 
Mal  fortunata  un  capitan  Barchino. 

Restomi  qui,  né  quel  ch'Amor  vorrebbe. 
Posso  a  Madonna  soddisfar,  né  a  voi 
L'  obbligo  scior  che  la  mia  fé  vi  debbe  ; 


Tiemmi  la  febbre,  e  più  eh'  ella  m'  annoi, 
M'arde  e  strugge  il  pensar  che  l'importuna, 
Quel  che  far  pria  dovea,  1'  ha  fatto  poi. 

Che   s'  ero  per  restar  privo  dell'  una 
Mia  luce,  almen  non  dovea  1'  altra  termi 
La  sempre  avversa  a'  miei  desir  fortuna. 

Deh!  perchè  quando  onestamente  sciormi 
Dal  debito  potea  che  qui  mi  trasse. 
Non  venne  più  per  tempo  in  letto  a  pormi? 
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Non  fu  mai  sanità  che  sì  giovasse 
A  peregrino  infermo,  che  tra  via 
Dalla  patria  lontan  compagno  lasse, 

Come  giovato  a  me  in  contrario  avria 
Un  languir  dolce,  che  con  scusa  degna 
M'  avesse  avuto  di  tener  balìa. 

Io  so  ben  quanto  mal  mi  si  convegna 
Dir,  Signor  mio,  che  fra  sì  lieta  schiera 
Io  mal  contento  sol  dietro  vi  vegna. 

Ma  mi  fido  eh'  a  voi,  che  della  fiera 
Punta  d'  Amor  chiara  notizia  avete, 
Debbia  la  colpa  mia  parer  leggiera. 

Vostre  imprese  così  tutte  sian  liete, 
Come  è  ben  ver  eh'  ella  talor  v'  ha  punto, 
Né  sano  forse  ancora  oggi  ne  sete. 

Sapete  adunque  s'  avria  male  assunto 
Chi  negasse  seguir  quei  eh'  egli  accenna, 
Quando  n'  ha  sotto  il  giogo  il  collo  aggiunto. 

Se  per  spronar,  o  caricar  d'  antenna 
Si  può  fuggir,  0  con  cavallo,  o  nave  ; 
Che  non  ne  giunga  in  un  spiegar  di  penna. 

Tal  fallo  poi  di  punizion  sì  grave 
Punisce,  oimè  !  eh'  ardisco  dir,  che  morte 
Verso  quella  a  patir  saria  soave. 

Questo  tiran  non  men  crudel  che  forte, 
Che  anco  mai  perdonar  non  seppe  offesa. 
Né  lascia  entrar  pietà  nella  sua  corte  ; 

Perchè  mille  fiate,  e  più,  contesa 
M'  avea  la  lunga  via,  che  sì  m'  assenta 
Da  quella  luce  in  e'  ho  V  axiima  accesa  : 


I 
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Dell'  inobbedìenza  or  mi  tormenta 
Con  così  gravi  e  sì  penosi  affanni, 
Che  questa  febbre  è  '1  minor  mal  ch'io  senta. 

Lasso!  chi  sa  ch'io  non  sia  al  fin  degli  anni? 
Chi  sa  eh'  avida  Morte  or  non  mi  tenda 
Le  reti  qui  d'  intorno,  in  che  m'  appanni? 

Ah!  chi  sarà  nel  ciel  che  mi  difenda 
Da  questa  insidiosa?  a  cui  per  voto 
Un  inno  poi  di  mille  versi  io  renda? 

E  nel  suo  tempio  a  tutto  il  mondo  noto 
In  tavola  il  miracolo  rimanga. 
Come  sia  per  lui  salvo  un  suo  divoto? 

Che  se  qui  moro,  non  ho  chi  mi  pianga  ; 
Qui  sorelle  non  ho,  non  ho  qui  madre 
Che  sopra  il  corpo  gridi,  o  il  capei  franga  ; 

Né  quattro  frati  miei,  che  con  vesti  adre 
M'  accompagnino  al? lapide  che  1'  ossa 
Dovria  chiuder  del  figlio  a  lato  il  padre  ; 

Madonna  non  è  qui  che  intender  possa 
Il  miserabil  caso,  e  che  1'  esangue 
Cadavere  portar  veggia  alla  fossa  ; 

Onde  forse  pietà,  che  ascosa  langue 
Nel  freddo  petto,  si  riscaldi,  e  faccia 
D' insolito  caler  arderle  il  sangue. 

Che  s'  ella  ancor  1'  esanimata  faccia 
Mira  a  quel  punto,  ho  quasi  certa  fede 
Ch'  esser  non  possa  che  più  il  corpo  giaccia. 

Se  del  figliuol  di  Giapeto  si  crede, 
Che  a  una  statua  di  creta  con  un  poco 
Del  febeo  lume  umana  vita  diede; 
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Perchè  non  crederò  che  '1  vita!  foco 
Susciti  ai  raggi  del  mio  Sol,  qui  dove 
Troverà  ancor  di  sé  tepido  il  loco  : 

Deh  !  non  si  venga  a  sì  dubbiose  prove  ; 
Più  sicuro  e  più  facile  è  sanarmi, 
Che  costringer  i  fati  a  leggi  nuove. 

Se  pur  è  mio  destin  che  debba  trarmi 
In  scura  tomba  questa  febbre,  quando 
Non  possa  voto  o  medicina  aitarmi  ; 

Signor,  per  grazia  estrema  vi  domando. 
Che  non  vogliate  della  patria  cara. 
Che  sempre  stien  le  mie  reliquie  in  bando  ; 

Almen  1'  inutil  spoglie  abbia  Ferrara, 
E  suir  avel  che  le  terrà  sotterra. 
La  causa  del  mio  fin  si  legga  chiara: 

Né  senza  morte  talpa  dalla  terra. 
Né  mai  pesce  dall'  acqua  si  disgiunge  ; 
Né  potè  ancor  chi  questo  marmo  serra 

Dalla  sua  bella  Donna  viver  lunge. 


CAPITOLO  II 


Di  sì  calloso  dosso  e  sì  robusto 
Non  ha  né  dromedario  né  elefante 
L'  odorato  Indo,  o  1'  Etiope  adusto  ; 

Che  possa  star,  non  che  mutar  le  piante, 
Se  raddoppiata  gli  è  la  soma  poi 
Ch'  egli  ha,  qual  può  patir^  né  può  più  innante, 
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Legno  non  va  da  Gacle  ai  liti  eoi, 
Che  di  quanto  portar  possa,  non  abbia 
Prescritti  a  punto  li  termini  suoi. 

Se  stivata  ogni  merce,  anco  di  sabbia 
Più  si  raggrava  e  più,  si  caccia  al  fondo, 
Tal  che  né  antenna  non  appar,  né  gabbia. 

Non  è  edifìcio  né  cosa  altra  al  mondo 
Fatta  per  sostentar,  che  non  ruine, 
Quando  soverchia  le  sue  forze  il  pondo. 

Non  giova  corno  o  acciar  di  tempra  fine 
All'  arco,  e  sia  ancor  quel  che  uccise  Nesso, 
Che  non  si  rompa  a  tirar  senza  fine. 

Ahi  lasso  !  non  è  Atlante  sì  defesso 
Dal  Cielo  ;  Ischia  a  Tifeo  non  è  sì  grave  ; 
Non  è  sotto  Etna  Encelado  sì  oppresso  ; 

Come  mi  preme  il  gran  peso  che  m'  have 
Dato  a  portar  mia  stella,  o  mio  destino, 
E  che  a  principio  sì  m'  era  soave  ; 

Ma  poi  eh'  io  fui  con  quel  dritto  a  cammino, 
L'  accrebbe  ad  ogni  passo,  ed  accresce  anco, 
Tal  eh'  io  ne  vo  non  pur  incurvo  e  chino. 

Non  pur  io  me  ne  sento  afflitto  e  stanco, 
Ma  se  di  più  sol'  una  dramma  leve 
Giunta  mi  fia, 'verrò  subito  manco. 

La  nave  son,  eh'  assai  più  che  non  deve 
Piena  e  grave,  sen  va  per  troppo  carco 
Nel  fondo,  onde  mai  più  non  si  rileve. 

Son  queir  oltra  il  dover  sempre  teso  arco, 
Che  per  rompermi  sto,  non  per  ferire, 
Se  di  tirar  1'  arcier  non  è  più  parco. 
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Meta  è  al  dolor  quanto  si  può  patire  ; 
Onde  ogni  poca  alterazion  che  faccia, 
Lo  muta  in  spasmo,  e  ne  fa  1'  uom  morire. 

Stolto  sarò,  quando  io  perisca  e  taccia, 
Sotto  un  gran  peso  intollerando,  e  vasto  ; 
Sì  eh'  io  dirò,  prima  che  oppresso  giaccia, 

C  ho  fatto  oltre  il  poter,  e  a  più  non  basto. 


CAPITOLO  m 


Canterò  1'  arme,  canterò  gli  affanni 
D'  amor,  che  un  cavalier  sostenne  gravi. 
Peregrinando  in  terra  e  'n  mar  molti  anni. 

Voi  1'  usato  favor,  occhi  soavi, 
Date  all'  impresa,  voi  che  del  mio  ingegno, 
Occhi  miei  belli,  avete  ambe  le  chiavi. 

Altri  vada  a  Parnaso,  eh'  ora  i'  vegno, 
Dolci  occhi,  a  voi,  né  chieder  altra  aita 
A'  versi  miei,  se  non  da  voi,  disegno. 

Già  la  guerra  il  terzo  anno  era  seguita 
Tra  il  re  Filippo  Bello,  e  il  re  Odoardo, 
Che  con  Inglesi  Francia  avea  assalita. 

E  1'  uno  e  1'  altro  esercito  gagliardo 
Men  di  due  leghe  si  stava  vicino 
Nei  bassi  campi  appresso  il  mar  Piccardo. 

Ed  ecco  che  dal  campo  pellegrino 
Yenne  un  araldo,  e  si  condusse  avanti 
Al  successor  di  Carlo  e  di  Pipino; 
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E  (lÌ8se,  udendo  tutti  i  circostanti  ; 
Che  nel  suo  campo,  tra  li  capitani 
Di  chiaro  sangue  e  di  virtù  prestanti, 

Si  proferia  un  guerrier  con  l'arme  in  mani 
A  singoiar  battaglia  sostenere 
A  qualunque  attendato  era  in  quei  piani; 

Che  quanto  d'  ogni  intorno  può  vedere 
Il  vago  sol,  non  è  nazion  che  possa 
Al  valor  degl'  Inglesi  equivalere. 

E  se  tra  Franchi,  o  tra  la  gente  mossa 
In  suo  favore,  è  cavalier  eh'  ardisca, 
Per  far  disdir  costui  metter  sua  possa  ; 

Per  1'  ultimo  d^  Aprii  1'  arme  espedisca, 
Che  '1  cavalier  che  la  pugna  domanda, 
Non  vuol  eh'  oltra  quel  dì  si  differisca. 

Come  è  costui  nomato  che  ti  manda? 
Domanda  il  re  all'  araldo  ;  e  quel  rispose, 
Ch'  avea  nome  Aramon  di  Nerbolanda. 

Gli  spessi  assalti,  e  1'  altre  virtuose 
Opere  d'Aramon  erano  molto 
In  1'  uno  e  in  r  altro  esercito  famose  : 

Sì  che  a  quel  nome  impallidir  il  volto 
Alla  più  parte  si  notò  del  stuolo, 
Che  presso  per  udir  s'  era  raccolto. 

Indi  levossi  per  le  squadre  a  volo 
Alto  tumulto,  come  avesse  insieme 
Tanta  gente  impaurito  un  uomo  solo. 

Non  altrimenti  il  mar,  se  dall'  estreme 
Parti  di  Tramontana  ode  che  '1  tuono 
Faccia  il  ciel  risonar,  mormora  e  freme. 
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Quivi  gente  di  Spagna,  quivi  sono 
D' Italia,  d'Alemagna,  quivi  è  alcuno 
Buon  guerrier,  più  al  morir  eh'  al  fuggir  prono. 

Al  cospetto  del  re  si  trovava  uno 
Giovanetto  animoso,  agile  e  forte, 
Costumato  e  gentil  sopra  ciascuno. 

Generoso  di  sangue,  e  in  buona  sorte 
Prodotto  al  mondo,  e  non  passava  un  mese, 
Che  venuto  d' Italia  era  alla  corte. 

Di  cinque  alme  cittadi,  e  del  paese 
Che  Adice,  Po,  Veterno  e  Gabel  riga, 
Niccia,  Scoltena,  il  padre  era  marchese. 

Obizzo  era  il  suo  nome  ;  ad  ogni  briga 
Di  forza  atto  e  di  ardir  ;  né  un  sì  feroce 
Né  questa  avea,  né  la  contraria  liga. 

Costui  supplica  al  re  con  braccia  in  croce. 
Che  gli  lasci  provar  s'  a  quel  superbo. 
Può  far  cader  così  orgogliosa  voce. 

Giovin  era  robusto  e  di  buon  nerbo. 
Di  gran  statura,  e  in  ogni  parte  bella, 
Ma  d'  anni  alquanto  oltra  il  bisogno  acerbo. 

Un  poco  stette  in  dubbiosi  re,  se  quella 
Pericolosa  pugna  esser  dovesse 
Commessa  ad  un'  incauta  età  novella. 

Poi  ripetendo  le  vittorie  spesse, 
Che  dal  padre,  ed  ai  figli  ed  ai  nepoti 
Non  men  che  ereditarie  eran  successe  : 

Laonde  i  cavalieri  illustri  e  noti 
Della  stirpe  da  Este  a  tutto  il  mondo 
Lo  fé'  sperar,  che  avrieno  effetto  i  voti. 


ì 
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Quella  bcattaglia  diede  a  lui,  secondo 
Che  addiraandolla  ;  indi  Obizzo  spedia 
L'  armi  con  sicur'  animo  e  giocondo  ; 

Avendo  d'  una  roba,  che  vestia 
Quel  giorno  molto  ricca,  rimandato 
L'  araldo  lieto  alla  sua  compagnia. 

L'  aver  1'  audace  giovane  accettato 
Il  grande  invito  d'Aramon,  facea 
Parlar  di  lui  con  laude  in  ogni  lato  : 

Si  che  il  valor  de'  principal  premea. 
Come  di  Francia,  così  d'  altra  gente, 
Che  appo  sé  in  maggior  grado  il  re  tenea. 

Indi  a  fìgger  nel  cuor  1'  acuto  dente 
D'  alcun  guerriero  incominciò  1'  eterna 
Stimulatrice  invidia  della  gente  ; 

Non  quella  che  s'  alloggia  in  la  caverna 
Di  alpestra  valle,  e  in  compagnia  dell'  orse, 
Dove  sol  mai  non  entra,  né  lucerna  ; 

Che  da  mangiar  le  serpi  il  muso  torse, 
Allora  che  chiamata  da  Minerva, 
Dell'  infelice  Aglauro  il  petto  morse  : 

Ma  la  gentil,  che  fra  nobil  caterva 
Di  donne  e  cavalier,  ecceder  brama 
Le  laudi  e  le  virtù  eh'  un  altro  osserva. 

E  prima  ad  un  baron  di  molta  fama 
Entra  nel  cor,  che  del  Delfìn  di  Vienna 
Era  fratello,  e  Carbilan  si  chiama  ; 

Che  morto  l'anno  innanzi  in  ripa  a  Senna 
Avea  il  conte  d'  Olanda  ;  e  rotti  e  sparsi 
Fiamminghi  e  Brabantini  e  quei  d'Ardenna. 
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Stimò  costui  gran  scorno  e  ingiuria  farsi 
A  Francia,  quando  innanzi  a'  guerrier  sui 
I  guerrieri  d' Italia  eran  comparsi. 

E  pregò  il  re  che  non  desse  in  altrui, 
Che  nelle  mani  sue,  quella  battaglia, 
0  ad  altri  di  nazion  soggetta  a  lui: 

E  che  per  certo  in  vestir  piastra  e  maglia 
A'  gran  bisogni,  fuor  che  la  francesca, 
Altra  gente  non  dee  creder  che  vaglia. 

A  un  capitan  di  fanteria  tedesca, 
Che  si  trovava  quivi,  tal  parola 
Soffrendo,  par  che  a  gran  disnor  riesca: 

E  similmente  a  questo  detto  vola 
La  mosca  sopra  il  naso  d'Agenorre 
Gran  condottier  di  compagnia  spagnuola. 

Rispondendo  ambedui,  che  se,  per  porre 
Contra  Aramon,  si  deve  cavaliero 
Della  miglior  d'  ogni  nazione  torre  ; 

Ciascun  per  se  si  proferiva  al  vero 
Paragone  dell'  arme,  a  mostrar  chiaro 
Che  di  sua  gente  esser  dovea  il  guerriero. 

Obizzo  dell'  onor  d' Italia  avaro, 
E  del  suo  proprio,  e  quinci  e  quindi  offeso 
Da  quel  parlar,  via  più  eh'  assenze  amaro. 

Rispose  :  tosto  cV  avrò  morto  o  preso 
(Come  spero)  Aramon,  che  non  mi  deve 
Quel  che  m'  ha  il  re  donato,  esser  conteso  ; 

Farò  a  ciascun  di  voi  veder  in  breve. 
Che  la  mia  gente  al  par  d'  ogn'  altra  vale 
Ad  ogni  assalto,  o  faticoso  o  lieve. 
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Molti plicavan  le  parole,  e  tale 
Era  11  romor,  lo  strepito,  eh'  uscire 
Se  ne  vedea  una  rissa  capitale. 

Ma  non  li  lascia  il  re  tanto  seguire  ; 
Prima  il  suo  Franco,  indi  il  Spagnuol  riprende 
Con  l'Aleman  del  temerario  ardire. 

Come  ben  fa  chi  sua  intenzion  difende 
Da  biasmo  altrui,  (dicea)  così  molt' erra, 
Chi  per  la^sua  lodar,  ogn'  altra  offende 

E  chi  vuol  di  voi  dir,  che  la  sua  terra 
Prevaglia  a  tutte  1'  altre,  é  nell'  errore 
Di  questo  Inglese,  e  il  torto  ha  della  guerra. 

Degli  altri  il  detto  d'  Obizzo  è  '1  migliore, 
Di  sostener  eh'  Italia  sua  di  loda 
A  nessun'  altra  parte  è  inferiore. 

Or  quanto  alla  battaglia,  mai  non  s'  oda. 
Poi  eh'  ad  Obizzo  n'  ho  fatto  promessa. 
Che  la  promessa  non  sia  ferma  e  soda. 

Egli  fu  il  primo  a  chiederla,  e  concessa 
A  lui  r  ho  volentieri  ;  e  non  mi  pento. 
Né  meglio  altrove  potria  averla  messa. 

Il  re  fece  a  lor  tal  ragionamento. 
Sì  per  ragion,  sì  perchè  assai  non  fora 
Di  dar  la  pugna  a  Carbilan  contento  : 

Che  se  fortuna,  che  temer  ognora 
Si  deve,  ad  Aramon  volge  la  guancia, 
È  meglio  che  un  estran  sia  preso,  o  mora. 

Che  Carbilan,  o  di  nazion  di  Francia 
Altro  guerrier,  per  non  dar  la  sentenza, 
L' Inglese  esser  miglior  della 'sua  lancia. 
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Nel  vincer  non  facea  tal  differenza  ; 
Pur  eh' un  guerrier,  sia  di  che  gente  voglia, 
Spegnesse  a  quel!'  altier  tanta  credenza  : 

Quanto  più  il  re  si  sforza  che  si  teglia 
Carbilan  dall'  impresa,  egli  più  duro, 
E  più  ostinato  ognor  più  se  n'invoglia: 

E  con  parlar  non  fra  li  denti  oscuro, 
Ma  chiaro  e  aperto,  mormorando  in  onta 
E  d'  Obizzo  e  d' Italia,  va  sicuro. 

Al  cavalier  da  Este  perciò  monta 
Lo  sdegno  e  1'  ira  ;  e  di  nuovo  al  cospetto 
Del  giustissimo  re  con  lui  s'  affronta  ; 

E  dice  :  Carbilan  se  t'  è  in  dispetto 
Che  per  ir  contro  ad  Aramon  audace 
M'abbia,  a'  miei  preghi,  il  signor  nostro  eletto, 

E  se  perciò  ostinato  e  pertinace 
Tu  voglia  dir  che  quest'  onor  non  merti, 
E  che  di  me  tu  ne  sia  più  capace  ; 

Dico,  che  tu  ne  menti  ;  e  sostenerti 
Voglio  con  1'  arme,  che  in  alcuna  prova 
Miglior  uomo  di  me  non  dei  tenerti. 

E  perchè  quest'  error  da  te  si  mova. 
Che  ad  intender  ti  dai,  eh'  a  tua  possanza, 
E  tua  destrezza  par  non  si  ritrova  ; 

Proviamo  in  questo  tempo  che  n'  avanza 
Di  qui  alla  fin  d'Aprii,  qual  di  noi  deggia 
Metter  in  campo  il  re  con  più  baldanza. 

E  s'altro  ancor,  o  di  tua  o  d'altra  greggia, 
Dice  che  più  la  pugna  gli  convenga, 
C  a  me,  fra  questo  termine  mi  chieggia. 
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Così  diss'  egli  :  or  forza  è,  clie  sostenga 
Carbilan  il  suo  detto,  e  ad  altro  giuoco, 
Che  di  parole  e  di  minacce,  venga. 

Il  re  da  prieghi  vinto,  se  ben  poco 
Ne  par  restar  contento,  pur  né  tolle 
La  pugna  lor,  né  nega  ad  essa  il  loco. 

Ma  non  che  fosse  la  querela  volle 
Qual  nazion,  1'  italica  o  la  franca, 
Sia  più  robusta,  o  qual  d''  esse  più  molle  ; 

Ma  che  ciascun  per  sé  abbia  più  franca 
Persona,  o  più  gagliarda,  non  repugna 
Che  mostri,  e  per  ciò  lor  dà  piazza  franca  ; 

E  si  serba  anco  di  partir  la  pugna. 


EGLOGA 


fnterlocutori  :  Tirsi  e  Melibeo 


M. 


Dove  vai,  Melibeo,  dove  sì  ratto  ; 
Or  che  da'  paschi  erbosi  alle  frese'  onde 
Col  gregge  anelo  ogni  pastor  s'  è  tratto  : 

Or  che  non  pur  crollar  vedi  una  fronde, 
Or  che  '1  verde  ramarro  all'  ombra  molle 
Della  spinosa  siepe  si  nasconde? 

Non  odi  che  risuona  il  piano  e  il  colle 
Del  canto  della  stridula  cicada? 
Non  senti  che  la  terra,  e  1'  aria  bolle? 

Tirsi,  qualor  bisogna  andar,  si  vada  ; 
Né  si  resti  per  caldo,  né  per  gelo, 
Né  per  pioggia,  né  grandine  che  cada. 

Anch'  io  saprei  sotto  1'  ombroso  velo 
D'  un  olmo  antico,  o  d'  un  fronzuto  faggio 
Godermi  sin  che  si  temprasse  il  cielo. 


'  Il  soggetto  di  questa  egloga  è  la  congiura  ordita  contro  il  duca  di 
Ferrara  Alfonso  I  da  due  suoi  fratelli,  don  Ferrante,  e  don  Giulio  fi- 
gliolo naturale  di  Ercole  I. 
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Ma  più  che  venti  miglia  ho  di  viaggio, 
E  qui  prima  che  sia  1'  ora  d'  aprire 
Alle  lanose  torme,  a  tornar  aggio. 

Mopso  non  lunghi  mi  dovria  seguire  ; 
Ch'  ambi  a  condurre  andiam  pecore  e  buoi 
Che  Titiro  e  Fereo  solea  notrire. 

T.  Comprili  tu  che  gli  abbiano  esser  tuoi? 

0  pur  di  Mopso?  o  pur  altri  t' invia, 
Forse  più  ricco  spenditor  di  voi? 

M.  Io  so  ben  che  tu  sai  che  ne  la  mia, 

Né  la  condizion  di  Mopso  è  tale, 
Ch'  abbi  a  pensar  che  per  noi  questo  sia. 

Tanto  di  chi  ne  manda  il  poter  sale 
Che  dietro  lui  la  nostra  umil  fortuna 
A  mille  gradi  non  può  batter  V  ale. 

Mandaci  Alfenio,  Alfenio  che  raduna 
Ciò  eh'  esser  di  Fereo  prima  solea 
Campo,  pasco,  orto,  ovil,  bosco  e  lacuna. 

Così  s'  al  pensier  1'  opra  succedea 
Fereo  non  a  lui  solo  e  mandre  e  ville. 
Ma  quel  eh'  è  più,  la  vita  tor  volea. 

E  cadeau  con  Alfenio  più  di  mille, 
E  davamo  ancor  noi  forse  in  le  reti 
Se  Fereo  le  tendea  ben  come  ordille. 

Io  ho  da  dirti  mille  altri  secreti 
Da  far  uscir  di  te  ;  ma  quella  fretta 
Che  gir  mi  fa,  mi  fa  tenerli  cheti. 

T.  Sinché  sia  giunto  Mopso  almeno  aspetta 

Intanto  quel  che  puoi  narrar,  mi  narra, 
E  stiamci  qui  su  questa  fresca  erbetta. 
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Se  '1  fai,  ti  do  la  fede  mia  per  arra 
star  un  giorno  integro  a  tuo  comando 
vogli  con  la  falce,  o  con  la  marra. 

Yillan  sarei  s'  io  tei  negassi,  quando 
preghi  tanto  ;  ma  non  stiam  qui  fermi, 
Gli  è  meglio  passo  passo  andar  parlando. 


T.  Non  so  a  cui  possa  o  debbia  fede  avermi. 

Se  con  quei  che  ci  son  tanto  congiunti 
Non  possiam  star  securamente  inermi. 

M.  Li  mal  consigli  che  v'  ha  loia  aggiunti 

A  quella  cupidigia  di  Fereo, 
I  molli  fianchi  han  stimulati  e  punti. 

Ma  che  sia  loia  d'  ogni  vizio  reo 
Maraviglia  non  è,  che  mai  di  volpe 
Nascer  non  vidi  pantera,  né  leo. 

Egli  ha  cui  somigliar  delle  sue  colpe, 
Che  la  malignità  paterna  ha  inclusa 
Neil'  anima,  nell'  ossa  e  nelle  polpe. 

T.  Noi  partorì  ad  Eraclide  Ardeusa? 

Nascostamente  compressa  da  lui 
Nelli  secreti  lustri  di  Padusa?* 

M.  Così  fu  mai  d'  Eraclide  costui 

Come  son  io  d'  un  asino,  o  d'  un  bue  : 
Nacque  nel  suo,  ma  il  seme  era  d'  altrui. 

Emofìl  tra'  pastori  orrida  lue, 
Piìi  ghiotto  a'  latronecci  ed  omicidi, 
Ch'  al  pampino  le  mie  capre  o  le  tue. 

Fé'  come  il  cucco  1'  ova  in  gli  altrui  nidi, 
Avendo  dal  padron  la  Ninfa  in  cura  ; 
Miser  pastor  che  1'  ^gna  al  lupo  affidi  ! 
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Contempla  le  fattezze  e  la  statura 
Di  loia,  ed  indi  Emofìl  ti  ricorda, 
E  così  il  ramo  all'  arbor  raffigura. 

Pon  mente  come  1'  un  con  1'  altro  accorda 
L'  invida  mente  e  1'  ostinata  rabbia, 
D'  oro,  di  sangue  e  d'  adulteri  ingorda. 

T.  Non  perchè  da  te  solo  inteso  1'  abbia, 

Ma  per  spiarne  tutta  tua  credenza, 
Fingendo  ammirazion  strinsi  le  labbia. 

Udito  r  ho  da  più  di  dieci,  senza 
L'  anelila  della  giovine  ;  or  tu  vedi 
S' io  '1  so,  se  per  udir  se  n'  ha  scienza. 

Ma  lascia  loia  et  all'inganno  riedi  ; 
E  come  me  1'  hai  mostro  il  capo  e  il  petto 
Fa'  eh'  io  ne  veda  ancor  le  braccia  e'  piedi. 

Che  altri  aveano  a  questa  impresa  eletto 
Io  vedo,  che  due  soli  erano  pochi 
A  dare  a  tanta  iniquitade  effetto. 

M.  Il  comodo  che  aveano  in  tutti  i  lochi 

D'  Alfenio,  come  quei  eh'  erano  seco 
Sempre  in  convivi,  in  sacrifici,  in  giochi  : 

Fé'  che  vide  Fereo  con  occhio  bieco, 
Che  pochi  più  bastavan,'  con  breve  arme 
A  mandarlo  cultor  del  mondo  cieco. 

E  non  pur  lui,  ma  che  pensasse  parme 
Uccider  gli  altri  due  suoi  frati  insieme. 
Per  quanto  da  chi  '1  sa,  posso  informarme. 

T.  Oh  desir  empio!  oh  scelerata  speme 

Ch'  al  nefario  pensier  Fereo  condusse. 
Di  spegner  tre  con  lui  nati  d'  un  eeme, 
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Dirai  ch'egli  d'  Eraclide  non  fusse, 
Se  nella  ripa  di  Sebeto  amena 
La  castissima  Argonia  gliel  produsse. 

Il  vero  a  forza  a  non  negar  mi  mena, 
Né  stran  mi  par,  quando  d'  eletto  grano 
n  loglio  nasca,  e  la  sterile  avena. 

Ma  perchè  chiesto  tu  non  m'  abbi  invano 
Chi  altri  al  tradimento  è  che  prestasse 
Favore  o  col  consiglio  o  con  la  mano  ; 

Al  canuto  Silvan  gran  colpa  dasse, 
Al  gener  più,  che  quasi  per  le  chiome 
Il  rimbambito  suocero  vi  trasse. 

L'  altro  non  so  se  Boccio  è  detto,  o  come  ; 
Gano  è  1'  estremo,  anzi  il  primiero  in  dolo, 
A  cui  forse  era  Ingan  più  proprio  nome. 

T.  Che  Gan  sia  in  colpa,  ho  più  piacer  che  duolo  ; 

Perchè  fra  tutti  gli  uomini  del  mondo 
M'  era,  né  so  la  causa,  in  odio  solo. 

Se  però  parli  d'  un  carnoso  e  biondo 
Che  solea  Alfenio  tra'  suoi  cari  amici 
Stimar  più  presto  il  primo  che  '1  secondo  : 

M.  Io  dico  di  quel  biondo  che  tu  dici 

Come  nel  corpo  d'  esca,  sonno  ed  ocio. 
Così  grasso  nell'  anima  di  vici  : 

Di  quel  che  di  vii  servo  fatto  socio 
Aveasi  Alfenio,  e  facea  cosa  raro 
Senza  lui,  di  piacere  o  di  negocio. 

Comperollo  già  Eraclide,  e  tal  paro 
Ho  di  boi  di  più  prezzo  che  non  ebbe 
Colui  che  gliel  vendè,  quantunque  avaro  ; 
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A  cui  di  sua  ricchezza  non  increbbe, 
E  con  pubblica  invidia  odi  parlarne, 
Ma  '1  fin  ara,  eh'  a  sua  vita  si  debbe. 

Spero  veder  la  sua  putida  carne 
Pascer  i  lupi,  e  gì'  importuni  augelli 
Gracchiarli  intorno,  e  scherno  e  straccio  farne. 

T.  Come  si  son  così  scoperti,  s'  elli 

Non  eran  più?  perdi'  han  tardato  farlo, 
S'  avean  ognora  i  comodi  sì  belli? 

M.  Fereo  fu  come  il  sorco,  o  come  il  tarlo. 

Che  nascoso  rodendo  fa  sentirse 
Da  chi  non  avea  cura  di  trovarlo. 

Tacendo  ne  potea  libero  girse. 
Ma  '1  timor  eh'  egli  avea  d'  esser  scoperto 
Fu  tanto,  eh'  egli  stesso  andò  a  scoprirse. 

E  rende  a'  suoi  seguaci  or  questo  merto 
Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso, 
E  poi  la  notte  al  lupo  ha  1'  uscio  aperto. 

Né  meno  ancor  fu  dal  timor  confuso 
Quantunque  volte  per  conchiuder  venne 
Con  1'  opra  quel  eh'  avea  '1  pensier  conchiuso. 

Onde  sin  qui  tra  ferro  e  tosco  indenne 
È  giunto  Alfenio,  mercè  quel  vii  core 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  dunque  obbligati  a  quel  timore 
Che  dal  ferro  difese,  e  dal  veneno 
La  nostra  guardia  e  '1  nostro  almo  pastore. 

Com'  è  nostro  pensier  eh'  ora  abbia  fieno 
E  stalla  il  gregge,  ora  salubri  paschi, 
E  quando  fiume,  o  canal  d'  acqua  pieno  ; 
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Così  gli  è  cura  sua  che  non  si  caschi 
In  peste,  in  guerra,  in  carestia,  che  '1  grande 
Del  minor  le  fatiche  non  intaschi. 

Hai  sentito  eh'  alcun  mai  gli  dimande 
Cosa  che  giusta  sia,  che  da  sé  vuoto, 
0  poco  satisfatto  lo  rimande? 

Io  credo  che  già  a  quel  chiedere  a  voto 
Più  non  si  può  né  dal  patre  traligni 
A  cui  fui,  sua  mercè,  come  a  te  noto. 

Lodando  il  figlio,  Eraclide  mi  pigni, 
Del  quale  io  sebben  nato  ed  uso  in  boschi, 
Trovai  gli  effetti  in  me  tutti  benigni. 

M.  Oltra  eh'  umano  sia,  vo'  che  '1  conoschi 

Pel  più  dotato  uom  che  si  trovi,  e  volve 
Gli  Umbri,  gi'  Insubri,  gli  Piceni,  i  Toschi. 

Che  saggio  e  cauto  sia,  te  ne  risolve 
Questo,  eh'  al  varco  abbia  saputo  accorre 
Quei  eh'  aver  sei  credean  sotto  la  polve. 

Chi  sa  meglio  espedir,  meglio  disporre 
Quel  che  convien  ?  non  è  intricato  nodo 
Che  r  alto  ingegno  suo  non  sappia  sciorre. 

Qual  forte  usbergo  è  del  suo  cuor  più  sodo? 
A  cui  fortuna  far  può  mille  insulti. 
Ma  non  che  sia  per  sminuirne  un  chiodo. 

Vedi  tu  in  altri  costumi  sì  culti? 
Gli  puoi  tu  in  sì  vii  cosa  esser  cortese, 
Ch'amplissima  mercè  non  ti  risulti? 

Hai  tu  sentiti  i  ladri  nel  paese. 
Di  che  prima  solca  dolerse  ognuno. 
Poscia  eh'  egli  di  noi  custodia  prese? 
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Mira  che  qui  può^quel  che  può  nessuno, 
Ne  però  vuol  conceder  contra  il  giusto 
Cosa  a  sé  che  negata  abbia  ad  alcuno. 

Io  non  ti  lodarò  1'  aspetto  augusto, 
Né  queir  altro  che  fuor  vedi  tu  stesso, 
E  '1  corpo  alle  fatiche  atto  e  robusto. 

T.  Quanto  è  miglior,  tanto  più  grave  eccesso 

E  meritevol  di  maggior  supplicio 
Chi  ha  cercato  ucciderlo  ha  commesso. 

M.  Ben  si  può  dir  che  '1  ciel  ne  sia  propicio  ; 

Che  non  pur  d'  un,  di  tre,  di  quattro,  ed  otto. 
Ma  vietato  abbia  un  gran  pubblico  esicio. 

Una  tanta  ruina,  e  sì  di  botto 
Non  è  quasi  possibil  che  si  spicchi, 
Che  molta  turba  non  v'  accoglia  sotto. 

Prima  ai  nemici,  e  poi  veniano  a'  ricchi 
Fingendo  novi  falli  e  nove  leggi 
Perchè  si  squarti  1'  un,  1'  altro  s'  impicchi. 

Ch'  era  di  ciò  cagion  credo  tu  '1  veggi  ; 
Per  non  pagar  del  suo  gli  empi  seguaci, 
Ma  delli  solchi  altrui,  delli  altrui  greggi. 

Yeduto  aresti  romper  tregue  e  paci. 
Surger  d'  un  foco  un  altro,  e  di  quel  diece^ 
Anzi  d'  ogni  scintilla  mille  faci. 

Qual  cosa  non  faria,  qual  già  non  fece 
Un  popular  tumulto  che  si  trove 
Sciolto,  ed  a  cui  ciò  eh'  appetisce  lece? 

T.  Queste  son  strane,  e  veramente  nove 

Nuove  che  narri,  e  viemmene  un  ribrezzo. 
Che  '1  cor  m'  agghiaccia,  e  tutto  mi  commove. 
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Deh  !  se  dovunque  vai  trovi  aura  e  rezzo, 
Che  credi  tu  eh'  avria  fatto  la  moglie 
Se  '1  caro  Alfenio  tolto  era  di  mezzo? 

Come  tortora  in  ramo  senza  foglie 
Che  poi  eh'  è  priva  del  fido  consorte 
Sempre  più  cerca  inasperar  le  doglie, 

Sarebbe  stato,  appresso  il  caso  forte 
Del  giusto  Alfenio,  e  quella  orrenda  e  vasta 
Ruina  che  traea  con  la  sua  morte, 

Gran  duol  veder  che  la  sua  donna  casta, 
Saggia,  bella,  cortese  e  pellegrina 
In  stato  vedovil  fosse  rimasta. 

Io  mi  trovai  dove  in  dui  rami  inclina 
Il  destro  corno  Eridano  e  si  dole 
Che  tanto  ancor  sia  lungi  alla  marina. 

Godeasi  la  lucertola  già  al  sole, 
E'  pastorelli  in  le  tepide  rive 
Ivan  cercando  le  prime  viole. 

Quando  in  maniere  accortamente  schive 
Giunse  Licoria  in  mezzo  onesta  schiera 
Di  bellissime  donne,  anzi  pur  dive. 

Dove  sposolla  Alfenio,  ove  1'  altera 
Pomposa,  e  mai  non  più  veduta  festa 
Il  padre  celebrò  eh'  ancor  vivo  era. 

Io  vidi  tutte  1'  altre,  e  vidi  questa. 
Or  sole  ad  una  ad  una  e  quando  in  coro, 
E  quando  in  una,  e  quando  in  altra  vesta. 

Qual  è  il  peltro  all'  argento,  il  rame  all'  oro, 
Qnal  campestre  papavero  alla  rosa, 
Qual  scialbo  salce  al  sempre  verde  alloro  ; 
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Tal  era  ogn'  altra  alla  novella  sposa, 
Gli  occhi  di  tutti  in  lei  stavano  intenti 
Per  mirarla  obliando  ogn'  altra  cosa. 

Quivi  di  Ausonia  tutta  i  piìi  eccellenti 
Pastori  eran,  quivi  era  il  fior  raccolto 
Delle  nostrali  e  dell'  estrane  genti. 

Tutti  la  singoiar  grazia  del  volto, 
Le  leggiadre  fattezze,  il  bel  sembiante 
E  quel  celeste  andar  laudavan  molto. 

Ma  chi  notizia  avea  di  lei  piii  innante, 
EstoUea  più  1'  angelica  beltade 
Dell'  altissimo  ingegno,  e  1'  opre  sante. 

Davano  a  lei  quell'  inclita  onestade 
Che  giunta  con  beltà  par  che  si  stime 
Al  nostro  tempo  ritrovarsi  in  rade. 

Locava  fra  le  gloriose  e  prime 
Yirtudi  d'  ella,  il  grande  animo  sopra 
Il  femminil  contegno  alto  e  sublime. 

Ond'  esce  quella  degna,  ed  util  opra 
La  qual  non  pur  nei  boni  irraggia  e  splende, 
Ma  negl'  iniqui  par  che  '1  vizio  copra. 

Parlo  della  virtù  che  dona  e  spende 
In  che  fulge  ella  sì,  che  d'  ogn'  intorno 
I  raggi  vibra,  e  i  prossimi  n'  accende. 

Tant'  altre  laude  sue  dette  mi  forno. 
Che  pria  che  ad  una  ad  una  fuor  sian  spinte, 
Temo  che  tutto  non  ci  basti  un  giorno. 

M.  Son  queste  cose  indarno  a  me  dipinte, 

Che  se  per  l' altrui  dir  tu  note  1'  hai. 
Io  per  esperienza  le  ho  distinte, 
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Ma  volta  gli  occhi  e  là  Mopso  vedrai, 
Sicché  non  poter  star  più  teco  dolrai 
Onde  conchiudo  brevemente  ormai  : 

Che  come  ben  confan  le  viti  e  gli  olmi, 
Confanno  i  due  consorti;  e  Dio  gli  scelse 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  colmi 

Dell' umil  case  escon  le  torri  eccelse. 
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